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rlOSTR VOSISSIM Ò 

MOSTRO 

Z?i»yc> w Trattati. 

fi E L PRIMO DEDALI 

fi ragiona del fignificato de* CoJorù 

dtWbirbey & fiori, 

NVOVO RISTAMPATO, 

& con fortuna d.Jigcnza corretto • 




«ve 



Vcnctia, -opprcjCo jLwio6pjncda. 1611* 
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V AV TTO RE A L L*I 

Cortejì Lettori. 




► Vole c/Tere caro a gli ama 
ti,qual hora fi ncrouano 
lontani dalie Joro amate 
donne ; & che non pon- 
no affiliare lo {guardo 
nello fpJendore de cele- 
ri loro Jumi,& vagheg- 
giar ie inanellate duo- 
, me , con il mezzo , o di 

ietterai di colorata diuifa, & imprcià (poi che 
per altra flrada mai fi può far chiaro quello, 
che fi riferba dentro il petto ) palefare 1 arden- 
tiflimo fuoco, & Tacerbiffimo dolore, che prò* 
uanoperlaloroabfenza . il perche, iftimando 
io doueregiouare aitrui,non potendoli fare co 
iapiuragioneuoiein quello noftro cieco jabe- 
nnto, che l'elìere a molti cagione di molto be- 
ne, mi hò nell'animo propofto mandare nello 
mani di ciafcuno co'l mezzodella Stampabile 
ito mio,non dirò,nè Sfinge^nè Chimera,nè al- 
tro Moflro atto a fciogliere enigme,o altre co- 
te dubbiofe, ma bene per efière parto aborti- 
uo deforme , & fcilinguo, chiamerò Moflruo- 
liiiimoMoflro; dal quale inftrutti, potranno 
tar chiaro alle loro care;& amate donne leal- 
legrezze,le meftitie, i fofpiri, & le infopporta- 

A z bùi 



bili paffiòni,che per il feguirle, & amarle pafi- 
feono. come a ponto dimortrorono quei caual- 
licri in 1 )amalco alle loro Dame . de 1 quali ra- 
gionando il noftro Poeta Ferrarefe nel canto 
decnnofettimo alla ottaua 72. dice . 
Chi con colori accompagnati ad arte, 
Lctitia,è dogliaà la [ita donna moflrét, 
Chi nel cimicr, chi nel dipinto feudo , 
Diregna amorfe l'ha benigno, 0 crudo j 
Per tanto douendo io fcriuere q uefte colo , 
non à fclofofi , &huomim d'alto fapere, maa 
femplici amanti , quali volentieri leggono coli 
fatte inucntioni , hò douuto fcnuerne con pu- 
rità di disadornato Colo quanto bada a dilet- 
tare loro ; ne meno mi e piacciuto fauellare fi- 
lofoficamente di tutti i colon, ma folo di quel- 
liiche più fi adornano, & communemente fi co 
aófcono . & coli ancora dell'altre cofe, che fi 
Ietteranno nel fecondo trattato . pero fe farà 
alcuno che mi riprenda in alcuna di quelle .par- 
ti f folo che giouinetta, ò giouine amate no Ha; 
io non fermo a lui, ma à gli innamorati folo,a 1 
quali faccio intendercene de 1 colon ho piglia 
to 1 più pr.ncipali,intendcndo, che tutti gli al- 
tri debbano ridurfialfigmficatodi quelli, co 
quali hannopiìlfimiglianza , diminuendo^ 
accrefcendo il lignificato fecondo che il colore 
farà più feuro, ò più chiaro. A te adunque mi 
nuolgo , ò Moftro , & aborto mio facendoti 
auuertuo, che non ti feofti longi dalle tue mu- 
ra, 
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ra,&chequantopiùfiapofTibilehabiti, & ami 
i Juochi occulti,acciò che ti poffi nafcòdcre dai 
leinfidie de maluaggi , ndle braccia de' quali 
$o, fe per tuo fiero dettino , daffi di petto faretti 
lacera to,& crudelmente morto,nè punto ti lu- 
na di giouameto il gridar mercè, nè il dire,chc 
amorofa fiamma t'hauefle fpinto, & cacciato 
dal tuo luogo non coltiuato , ma crudi , & via 
più arrabbiatile velenofi ferpi.fi sforzarebbe 
ro precipitarti nel fiume dell'eterno oblio , ac- 
cioche vn tal balbutante moftro,quafi indegno 
di vita, rimanefie affatto efiinto, ne haurebbe- 
ro riguardo all'amore , ilquale hauendoti (pia- 
to fuori di te qual tu ti fia,cofi ti mena, però di 
iiuouo,con le più calde preghiere che io pollò, 
ti ettòrto, & ammomfeo ad andare, come fe tu 
fotti isbandito, più fecreto, che fia pottibile, & 
che ti contenti habitare, & viuere tra le fohtu- 
dine de' femplici aman ti , nè lafciarti commo- 
uere da 1 falfi allettamenti, nè dalle vamttimo 
iufinghe de gli infidi adulatori di andare erran 
do hor quinci, hor quindi, acciò che non te ne 
auengamale, &fe puret'incontraifendlaco- 
piofa turba de' detrattori , caramente ti prego, 
che con la tuahumiltàfopportiinpatienzalc 
loro percoflo . 
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F. F. Ai Lettori. 




Er quetto di virtute altero tStCofirò 
Quanto il foco d'amor pojja iru 
obietto 

Cbabbia nawa a ben oprar ellettù 
Chiaro ti fie> faggio lettor dimottro> 
Come può gemma orientale^ oftro 
Tfbuom'al defto di poffeder foggetto 
Scemar la famedi può Jlmot negletto 
Chiara fama occultar delfecol noftro » 
Beco Jpirto diuin d*jimor faccefe > 
Et ad opre leggiadre jlmor l'accinfe 
Si piacque a donna ch'ambo feorge, e regge* 
0 degna ben , il cui voler fia legge > 
.Agli amanti, fe detti ad alte imprefe $ 
Ou'altragidd'Heroe y gran merto eflmfcs. 



So- 









Sonetto de i Colori. 

^ àifpene.eletitiatlFerdemoflra: 
Dt ftene il Verdegialgià qua fi mor 

Di mano ill\cfo aria fendette 

z> u . r , Gtolr f oaUel> Carnato mo!lr a. 
L alto penfier altrui ti Turchin dimo nra> 

E di dominio il Giallo inditio porta. 

Sifd d'alma fincera il Bianco [corta . 

C o'l duol d'vn core il ^er di pari giofira . 
D'animo inuitto è il Uonato efientpio . 

Salda voglia il Morello apre tri amore > 

Inganno il Btretinfin fifa &> empio. 
Mente inviabile il Mifcbio nota. Honore 

L'Oro) e ricche^ maniftfla: efcemph 

Di C elofi a tji rgento } $ di dolore^. 



Nomi 



Nomi de gli huomini illuftri,le cui auttorità ir 
contengono nella operetta . 



Andrea jtlciato* 
Achille Tatto, 
frittotele. 
Benedetto Varchi . 
Bernardo Tajfoc 
Cicerone * 
Dante. 
Empedocle* 
jPrancefco Tetrarca - 
Giovanni Boccacio. 
Giovanni Battuta Girai- 

di. 

Girolamo? 'arabofeo . 
Lodovico tArioftfr. 
Lodovico Domenichi* 



Menandro • 
Or atto. 
Ouidio. 
Terfio. 

Tietro Bembo* 
Tlatone. 
Tlinio . 
Tubano* 
Sannazaro. 
Statio . 

Sebastiano Brani* 
Senofonte . 
Simomde. 
Torquato Taflo* 
Vergili** 



DEL S IGNIFIC ATO 

DE I COLORI. 

Uà tutte l'altre maniere ri- 
trouate dall' argutia de gl'in 
gegno humano , f iftrimcrc 
i concetti , le paffioni del* 
l'animo, giudico fia fiata no 
billijjima l'muentione delle 
colorate diuìfe, &irnprefe> 
imperoebe leggiadramente 
€on quelle fi può far yalefe lintrinfeco, & far cono- 
feere alle amate donne in quale fiato , per amarle, fi 
I ritroui. Io adunque ne dirò quanto comporterà la mia 
debile format cominciando dal colore verde, 

Fàdìfteme, &letitia il Perde moflra . 

I 

Q Vanta foranea, & allegrerà apporti amor 
tali il verdeggiare delle nouelle fiodi,herbe,et 
"ori, nel dolce tempo della Vrimauera, è mamfefio ad 
cgn*uno. Imperoche, efiendofi partito da noi l'horrido, 
et canuto Verno, ilquale hauea(co il fremere de gela- 
ti ve ti, che partorirono ghiacci, & neui.Jfàto nafio 
ere ogni cofa atta terra, tornando le ptaggie aride,et 

mefle, 




Del lignificato de i colori 
tnefte,fpogliandoglt arbori delle loro fiondi,queUa tùr 
nudo di nuoaojgombra i ghiacci) & le nettar after 'erta \ 
l'aerei & velie rinuerdtfce, & allegra il tutto, can- 
giando affretto alla terra,riueftédola di verde herbet- j 
te & largendola di vaghi & odorati fiori, porgendo 
Speranza a! mortali di raccogliere le defiate biaderei 
la quale allegrerà di Trimauera leggiadramente ne 
parlotti Sannazaro nella prima egloga dell'arcadia, 
& ti Tetrarca nel fonctto. 

Quando ilVianeta che diWmgueì bore. 
Et in vn* altro luogo dicendo . 

Zefiro torna, e'I bel tempo rimena , 
Et fiori, e l' herbe, fua dolce famiglia, 
E garrir progne, e pianger Filomena, 
Eprimauera candida, e Vermiglia, 
l\idono i pratt,el cielfi raff erena. 
Cjioue s'allegra di mirar fua figlia, 
L'aria, l'acqua, la terra è d'amor piena, 
Ogni animai d'amar fi racconfiglia . 
Trefolo adorna>infiora,aUegra, & nnuerdtfce di Va- 
ghe herbette i prati, le feluche valli, i colli,et i monti, 
ma ancora viuifica ogni cofa creata . in quefla felice 
& verdeggiante & bella Cagione ogni animale fgo- 
brado fi dal cuore ogni noia,lieto fi gode . dimore infie 
me con la vaga Venere ripigliavano, & gli aurati 
tirali, & tra fiori tendendo al varco,di noi trionfa,& 
gode, la lieta copia in copagnia di Zefiro, & flora vi 
Jpargédo il fuo pteno,et ricco corno,onde il tutto è pie- 
no d'allegrerà d'amore parlano tonde i pefci,l'her 

be>et uentiyglt augelli s odono tvn con l*altro mormo 

rare 



Trattato Primo! g 
tare femore, & finalmente tutti li giriti di lui ra- 
gionano^* cantano,come marauigliofamente mofira 
al (j ir aldi nelle fue Fiamme, in quella canzone. 

Laura amorofa » 
Et nclfonetto. zefiro (pira. 
\Si che ogni co fa per la felice y et verdeggiate Cagione 
\redoltfce, &fi rauipu , ride lieta la terra, & i fiori a 
frouanfrlendcno di mille colon per gli ameni prati, 
per allegrerà ogni arbore fi rtueitt di nouèUa fron- 
de,nè cofafi ritroua in quello terreno hemifpeno, che 
wfenta l'alme amoro fefauille, ride ilmare,ridela- 
kia,ride il cielo, di odorici aUegrei^e,di cantai dot- 
fe^e n è pieno ogni luogo, & ogni parte, gli augelli 
v *odono,volando bor quinci,bor quindi per le verdeg- 
giante fiondi empire il cielo difoaui accenti . La onde 
iudiciofamente volendo ifprimere ilFerrarefe Voeta 
a molta gioia, & la grande allegre^a,e l contento > 
he figuftaua nel mirare il rugiadoso vifo di Olimpia 
quando era legata allo fcogliof ajfimigliò alia flagio- 
ne della primauer adorne fi vede nel canto vndecimo 
kllà ottaua 6 5 .Ilfimile fi uede bauere vfato il mede/i 
imo Tosta nel dimofirare quanta fia l'allegrerà^ H 
tontentoychefìgufla nel torfi dal molle, & a ff emina- 
*o I{egno d'^4 Icina, & trasferir fi al più lodato, et de- 
-no d'eterna gloria di LogifiiUa,afmigliàdolo fimil- 
néte alla Tnmauera, come fi vede nel canto decimo^ 
'Ma ottaua 61.62.63.il verde colore adunque figni* 
\ca allegrerà, come ancora mottra il Sàna^aro net 
uprofa ter^t dell'arcadia, dicendo. [Ma entrati 
*?mpio, & allo altare peruenuti,oUe la ìmagme^ 
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Del lignificato de i colori # 1 
Ma Dea fi vcdeua, trouammo vnfacerdote di biat. 
veftavettitoy & coronato di verdi fiondi, come in J 
lieto giorno, & in fi folenne officio fi richiedeua. ] A4 
a che più addurre tanti auttori , per mostrare , che i 
'u&dc colore denoti aUegre^a,&fperan^a,fe la Sp 
xanxa itteffa fi adorna di verde vefta, & quello ps 
ynoflrarciy che efiafola è cagione d'ogni nottra felici 
Za, & aUegre%^a;come ci mofira .Andrea fidato 
ve tfuoi Emblemi nel dialogo della jperan^a.però di t 
fe Bernardo 7 affo ne ifuoi .Amori . 
Già di verde fi>eran%afi riuefte. 
V anima afflitta, e Ungofciofocore ; 
& H T affo nel Goffredo , nel canto decimo nono ali 
ottaua cinquantefima feconda . 

Inuiti, fin che verde è fior dijpeme. 
l'innamorato Tetrarca nel dimofirarc la grande a 
legre^a, che haueua la fua donna,per hauer fupera* 
lo , & vinto il lafciuo Amore, le diede fimilmente Ir 
uerde infegna, quando nel capitolo primo del trion} 

della morte dice : 

Tornaua con honor da la fua guerra 
jLUegrayhauendo vinto ilgran nemico. 
Che con inganni tutto il mondo atterra ± 
&al baffo: 
Era la lor vittoriofa infegna 

In campo verde vn candido A rm elino , 
^l canto fefto, volendo mottrarc l'Ariofto, eh 
tutte le cofe, che erano nelpalaggio di Mcina, fofle 
ro piene ditutte le allegrerete le damigelle tut 
te di uerdi some* inferendo non effae colore in qucjt 
* mon- 
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Trattato Primo.' * 
ondarla pittura, che pi* et apporti aUegnTia,quan 
il verde , però nel canto mcdefmo alla ottauafa- 
ntefima feconda^ dice : 
Tutte venite eran di verdi gonne , 

E coronate di fiondi nouelle, 
oltre: 

Quidoue cmferena,& lieta fronte 
Tar ci/ogni bor rida itgratiofo aprile, 
*4 altro voleua fignificare l'afta di Bacco , & J 
tot tbirfì vettai) & circondati di bedera, fé non U 
a natura allegra, &fetìeuek . Il Codice di Gmìu- 
ano,per efiere fiato ritrouato drnuouo, et attinto, 
afi come nuouo maggio, alle altre pandette. \er al- 
ìgre^afì adorna di florida & verde Vtfla, cornei 
tenori leggi/li beni ffimo fanno, &mohrail tura on- 
\Mto S ebalìiano Brani. Tslon fi vede tutto dì, ebe qual 
Mta uno feritore uorrd formare un luog* pieno di al 
^re^fingerà, nel tempo della primauera.vnbel- 
mo giardino.con leggiadri fonti, ebe con le loro fii 
de acque, ander anno per diuerfi chriftaUinirufceUiy 
rigando vn verde pianola un canto del quale finge 
* Verdi bofcbetti,tra le cui fiondi fi fentano i va^bi 
ugelli andar largendo m dolci noterai, & amoro- 
[acce ti, all'ombra de* quali diranno volare glioma 
S godendofi delle Vittorie bauute di noi,& fimi ti al- 
1 cofe, delle quali ne è pieno ogni volume J i juati* 
-i antichi, quado abbrufaavano le faci per placare i 
et, di Bar denoti innanti al loro coietto ; ma poi che 
elle vedeuano ridotte al fine,& al verterne erano 
te, fhceuano Allegrerà, &fefta ) credendo perciò 

i]ba- 



Bel fignificato de i colori ^ 
Jthauerli placati,®* fattofeli benignt.Similméte netA* 
lenone, quando la face confa* ata al Dio Himcneér 
era ridotta al ver debutti ^cenano fefla& in tale al- t 
le^rex^a accopiauano il nomilo ftofo co la fio fa. Tv^f " 
lifacnficij, & pompe funebri baueuano ancora per ce K 
fiume di tifare il verde,et offerirlo al morto cadavere^ 
& maffime a quello al quale nella fua verde età era-* v' 
Rato tronco ilfuo del vtuere, dalla maluagU Ciotole \ 
copxiuano la (epoltma di panni, o fiondi ver decorni P 
moBraOuidìo nella epislola, che ferine Didonc ad*. 
Enea, & Vergilia in molti luoghi della Eneida , ot 
muffirne nel quarto, quando parla del fepolchro dedéf 
cato alle ceneri di Stcheoy il quale era adorno di ver f 
deggianti, & allegre fiondi. Il fimi eriferifcetlSanf 
na^aro nella prof a vndecima , dicendo . [ St così di4 
tendo fè leoblationi, bafeiando la fepoltura,intorn<t 
alU quale i pallori ancora collocarono i grandi ramìM 
che in mano teneuano. ] per queslo i Greci adornaua* 
no le fepolture di verde Uppio , & quelli che canta* 
nano fopra i mori, o Ellegie % o altri ver fi , per l'allei 
gre^a della pia opera che fhceuano fimttmente co* 
ronauano della medefima herba. come mofiraTluta 
ca nella vita di Timoleone . & ciò faceuanoy perch 
effi non bauendo potuto.(mentredimorauan*mque 
fta vita,) interamente godere rallegrerà mondana 
ne fiuijfero i corpi , poiché così tatto l'inuida Tate 
haueua poHo tifine al loroflame « Uquale vfo infin 
ahoggidì fi tiene, & feru a apprendi noi, &ma, 
fimi nella morte de vergini, de bambini, <£r di quei 
li, che ancona non fi fono fottopo sii al nodo m*tum% 

male. 



Trattato Primo. g 
naie, oltre di ciò fi vedefempre, nel dimoflrare le 
lUcgre^e, vfarfiilverde da ogniuno,come nella fe- 
dita de {aerati tempi], nette no^c, nei giuochi* 
ielle gioire, & trionfi . Come fi legge ne W^Ameto, 
Ucendo il Boccaccio. [Et effi tempij in qualunque par 
e di loro inghirlandati, &ds fiori per tutto dipinti, 
'anno d allegrerà cagione a v i fi tanti.\d mede fimo 
pernia lUrioflo nel càto dccimofettimo,alla ottaua 
'ente/ima, però gli ^theniefi tnfegno dell'allegre^ 
a del ritorno, che fece Thefeo da Creta hauendo am- 
icato il Minotauro, et liberatoli dal tributo ,ogni 
nnofaceuano uno frettacelo, onero torneo,nel quale 
vjfvcdcua altro, che ucrdi fiondi, come moflra ?lu~ 
iarcho nella vita di Tefeo. ilfimile ci mottra lUrio- 
So, che cantò i [opra Immani fi nidi ^gìero , nel 
> santo quar ante fimo quarto, alla ottaua ìrentefima^ 
cconda,diccndo : 
Con pompa trionfili, con fetta grande, 
Tornaro infieme dentro a la cittade , 
Che di fiondi verdeggia, & di ghirlande, 
C operte a panni fon tutte le flrade , 
"Hembo d y herbe, e di fior d'alto fi frande, 
Chefopra, e intorno a i vincitori cade , 
Che da veroni,e da fineftre amene 
Donne, e donzelle gittano a man piene. 
Melle fette fimilméte in fegno di lentia fi vedono fie 
»iatedt verdi,<& allegre fiondi,^ le cafe,et le porte, 
Ir le fineftre, <&> le troni. Diremo adunque per quette 
tgioni,& auttorità di tali, & tanti huominiy lucidif- 
mi foli della nofira etd } il uerde colore figmficare aU 

legre^ 
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Del lignificato de i colori 
HtgYe f z£a 9 come ancora ci moflra il Tetrarca nella^ 
cannone. Che debbo fari quando dice . 
Fuggi il fereno, e il verde, 

7{on tappreffar otte fia rifo, o canto > 
Canyon mia nò,ma pianto, 
Ter te non fa di fiar fra gente aVegra 
Vedoua fconfolata in vefla negra . 
<JMa che ptù i quella età lieta , nella quale fi fuoi 
(ber are dagiouinetti il parto de y fuotfrutti,nonft chia 
ma florida, & verde i come moflra il medeftmo poe- 
ta, quando dice: 

ije l'età mia più verde, a te più cara , 

oltre : 

Tutta la mia fioritale verde etade . 
& ildmìno ssfriofìo: 

Che la tua vita, e la tua verde etade. 
JLtfe bene il prouerbio dice, colui efere giunto al ver-» 
de, ouero alla cera verde, al quale non retta più che 
fberare,non per queflo il color verde ftgmficaej] ere 
ridotto a nulla, che altro è il colore , che figmfica al- 
legrerà, & fferan^a, & altro effere alla cera ver- 
de,modo di dire tolto da torchi, & candele; le cui in- 
feriori parti fi ornano di tal cera , alle quali peruenu- 
to il fuoco non vi retta più nulla da confumare , onde 
forza A che la fiamma rimanga efìtnta, & che fi ri- 
dMchi a nulla . & di qui è nato quel prouerbio , colui è 
al verde, a alla cera verde, al quale alludendo il Te- 
trarca nel fonctto : 

Giàfiammegpaua l'amorofafìella. diceua: 
Quando mia freme già condotta al verde. 
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1 



Trattato Primo ; c 

ancora fi verifica in coloro, che hanodile?ud 
to & confumato talmente il loro haucre che pm nulla 

vi refla,che confumare,onde èfor^a, che refìinofen- 
\ajperan^a di mai più rihauerlo . 

Dijpene il Verdegial già qua fi morta . 

QVando il lucido pianeta fi allontana da noi, & 
cheréde i noHri giorni breui,là nell'autunno, 
aUbora che gli arbori, per la paura del freddo, & per 
difenderfi dalla gelata bruma , non dando pm d tribu- 
to alle foglie, recingono infe fieffi tumore; onte fi- 
le, nonbauendopiutlvitalchumorc, che lefifieniua 
in vita , partendofidaW amato tronco , con il loro co- 
lore verdegiallo, fanno chiaro efiere priue d'ogm Ae- 
ratila > & vigore . altafimilitudine delle quali veg- 
gio efiere quello infelice amante, che non ha più Jbcrà- 
\a delia cofa amata, il quale poi che non prende piti ni 
gore, &vita,da i caldi raggi delfino lucidiamo jolejl 
quale li foleafgombr are la mente d a ogni cordoglio % 
& acquetare U cuore; afi alito dafouerchto dolore, al- 
le volte tanto incorre nella difreratione, che cercando 
vendetta contro fefleffo, con le fiue proprie mani fi 
vuole vcciden,cotne auenne alla mi feria, & difpera- 
ta Brad amante, la quale, poi che per il termine pajfa- 
to, conobbe cfjerpriua del fino Bj^gitro , anzi d'ogni 
Juo bene. & intendendo che efjo baueua pigliato il cuo 
te in altra parte, punta da graue amba fina, cor fe per 
torfi di vita, con la propria fi ada, ma poi ritornata in 
leltefja* volendo mofirare, che era fuori difierà^a di 

'B più 
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Del lignificato de 1 colori 
più poter e*acquifi a re il fuo amante, fi pofefopra l'ar- 
me vna fopraucha di quello colore , & ciò per pale- 
fare in quale Sìato fi trouaua per amore. però diceua il 
noftro poeta nel canto trentefimo fecondo, alla ottaua 
quarantefima fettima . 
E tcfio vna diuifa 

Stfe su l'arme, che volea inferire, 
Defpcratione, e voglia de morire. 
Era la foprauefta del colore 

In che riman lafoglia,che s'imbianca, 
Quando dal ramo è toltalo che l'humore, 
Che ficea vmo l'arbore li manca. 
Il quale habito , & colore molto conuicne , & è pro- 
prio di tali deaerati amanti , come più al baffo affer- 
ma il medefimo Toeta, dicendo : 

L'habito al fuo dolor molto conuenne . 
La quale imprefa,& colore fimilmente pigliò il d ite- 
rato jLrìodante , poiché fi vide priuo della fifa amata 
Gincura. dicendo il medefimo Toeta nel canto fello 
alia ottaua decima terT^a. 

Conchiufo chebbe quello nel penfiero 
T^oue arme ntrouò, nouo cauallo , 
J E foprauesìe nere, e feudo nero ■ v. 

Torto fi'egiato a color verdegiallo . 
Queflo colore altrimente è detto rofa fecca, ouero 
ràncido : però volendo mofirare Benedetto V archi r 
che tanto era ti martire, che li daua la fua donna , che 
lo conduceua a nulla priuandolo d'ogni jperan^a, di- 
ceuaw quel jonetto: 

Quefio candido fior di verde trancio. 

E lo 




£ le donajj 
focone he m 



Trattato 

al mie 

fi fa pallidore rancio, 



lo 



// valente a^ruoltore,poi che ha ftarfa nclLì cawpi la 
piada, & che la uede v/cire verdeggiate dalla madre 
tntkay tutto lieto, & pregno dtfperan^a (laqualc^ 
ponfoloè compagna degli innamorati (pinti, ma an- 
fora foftteno, & pafte tutti i viventi) mirando quel- 
la, fi gode Aerando al nuouo raccolto d'empirne ogni 
fuo granaio ; ma poi quando mira i campi contaminar 
ti da maluagia , & rtaprocdla, & le biade baueroj 
Cangiato ti primo viuido colore w quello verdegiallo, 
rimane priuo d'ognitfcran?a , ne più fi morirà lieto , 
(omeprìmayonde pir non [tergere il primo verde co- 
lorc,& efiendo condotto nella dijperat ione dal verde- 
gialli >, viuefen^alperanzadihauernc mai più copia, 
& abbondanza conofeendo ci battere perfo quello, che 
lo fi cena allegro , né. poterlo più recuperare . ma che 
più ì quando il tempo , che fugge via più d'ogni altra 
(ofa , ha cangiato quefla noJìra tenera, & verde età y 
nella vecchia, & canuta,[pogliadoci di tal maniera di 
Iperan^a, che altro non affettiamo chelammte, non 
fi dice tale età effère dfierata , priua d'ogni vi K or<^> 
aliena da tuttii piaceri, & finalmente rancida, come 
mojlra r^tnojìo nel canto quarto, alla ou.ua ^di- 
cendo: In nome del vecchio incantatore ^it laute , 
Efc dtjpofio fei volermel torre, 

Deh prima almen, che tu l rimeni m Francia, 
giacciati queft* afflitta anima feiom , 
Va lafua fcor^a,hormai putrida, e rancia. 
Queflo colore adunque,per quefte ragioni figntfcbcrd 
\'i B 7. poca 
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Del fighificató de i colori 
poca foranea , & dijperatione, &cbifitroUeràtiì 
tale fiato lo potrà inoltrare con quefto colore , poiché 
fi può far conofeerc t'interno dell' animoso n il colori* 
to efìerno. 

Di mano il I{pJ[o a ria vendetta forta . 

QVel valente capitano, che fi è ornato di più, & 
più palme,& aurati fregh coH [mattare i lar- 
ghi capi del [angue de nemici,ponedo ti giogo a indo- 
miti Fj , & Vrtncìpi, certamente menta ( poiché fe- 
ra finito tifilo della [ita vita ) che la [uà funebre bar- 
ra li fia velata di colore roffb , acciò che fi a pale[e alle 
genti* che mentre [oggiornò in quefla vitale arnesi 
fempre nuotò nel [angue de ncmici,coperta inuero de- 
gna ditali guerrieri,come mofira Vergilio in pia lochi 
della Eneida.però anticamente , chi era morto valo- 
roso in battaglia (come fi legge apprefjo Vlutarco,nei 
lavtta dì Licurgo ) eraauoltoìn vnpanmdi quetto 
colore, & ilfuo nome era [culto nella [epoltura , cc[a 
ch'era prohibita a tutti gli altri, della quale coperta ti 
dmino Ferrare[e> ne ornò il caualliero Brandimarte 
nelle [ueTompe funebri; quando nel canto quarantè- 
iimo ter%o alia ottaua ìjó.dtce: 
Leuan la barra, & a portarla foro 
Meffi a vicenda, Contee Cauallieti - 
Torporeafcta la copria> che d'oro, 
jE di gran perle hauea compaffi alteri , 
Di non men bello, e Signoril lauoro, 
Hauea gemmati, e fplendidt origlieri) 



ir 
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Trattato Primo, 
Mgiacea quiuiilcauallicr,con vcfta , 
Di color parere cTvn lauor contesa . 
(oloro adunque che vogliono moftrar fegno di u(dct 
tac che con uendtcc mano,prefumono fa r crudo /Ira 
tio defitoi ncmici,fogliono pigliare per infcgna uri tal 
£olore,tlquale tiene m fe cjfla uixtH y cbe addiu e timore 
ne gli animi altrui, come moflra il Boccaccio nella* 
berinto (Timore. peròvedtamo(iQmerifenfce Plu- 
tarco) che li laccdemoni,ueHiuano li joldati di queflo 
€olore; & queflo acciò nonjolo porgcfjero timore, a i 
loro auuerfaru, ma ancora f dar loro ad imédere,cb$ 
quali di fuori app armano, tali di dentro erano gli ani- 
mi defiofì d y infangumarfi,& far le piagge fanguignc y 
ponendo loro il ferro ne i fianchi. Quindi fu che gli ari 
tubi chiamarono, % Tiranni con nome di \\ojfi o poi po- 
tei^ qnefto, pi he erano temuti da tutti,onde dT af 
fonel canto j.del Goffredo, nella oltana Sz.dijje: 

*A porpora Tiranni mfkufta luce. 
Il mede fimo moftra 0 ut dio. dimore crudo arci ero,te- 
znuto da tutti,& vago dipigliar mille uendette [opra 
i mi feri amanthper tal caufa fi dipinge armate, di fatt 
te, & d ardete fhcellajrionfùrc fopravn carro di rof 
feggiaatefuoco,mQflrandofi, che quale di fuori, tale 
di dentro fi ritroua deftofo di Vendetta , & che sì co- 
pie la fua Vi fibile fiamma abbrufeia di fiori, così ncll* 
offa inutfibtle,& nelle vene con occulta piaga ini éde, 
&con[uma;però diceua Senofonte, che la fiàma a"ap 
frefjb abbrufeia » ma il fuoco amorofo leni he remoto 
abbrufeia & infiamma , dal quale nimo fi può difen- 
dere) QQtne tutto dì pronano gli wf dia amanti , & ci 
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De! lignificato de i colori 
fa chiari) V inamor ato Tetrarca nel capitolo prirtoò I 
del trionfo dimore, quando dice : 

Quattro de§ìrier via più che neue bianchi, 
Sopra vn carro di fuoco vngar%pn crudo > 
Con arco in manose con faette a i fianchi^ 
Contro le qua! non vai elmo, nè feudo. 
E di chi non lo teme , piglia egli ajpra vendetta coìu j 
fuot dardi, & fkceìla, perche da sè può tanto, cho 
uince tutte le oflinate > uogliejpt&a ogrì indurato cuo 
re> & toccando folo con vna fcinttlla del fuo fuoco , 0 
ton vno de i fuoi flrali , fh diuentar burnii, & man- 
ftteti gli animi de i più fuperbi, & feroci, in modo 
the^ poi volontieri pongono le mani a i lacci fuoi, & 
chiunque mirerà il fuo affetto militare , & vedrà che 
per tal caufa ei tiene l'arco, le faette, & il fuoco, co- 
nofceràquantoftavendicatiuo, per quello l'Mciato 
' ne ifuot Emblemi dtffe » lui efiere domatore de 9 Leoni » 
perche ogni co fa a lui foggiace , cóme il Tetrarca mo- 
ftra,nelfonetto. Ter far vna teggiadrafua vendetta, 
però pofero tati di quefìo colore ai fuot deflrieri , che 
altro non fignificano, fe non le fuhite, & penofe ven- 
dette, che fa cader fopragli innamorati , quefio fde~ 
gnofo amore,hora faettandoli, bora brattandoli rub~ 
bando loro t cuori facendoli patire mille tormenti, & 
morti , come moftra il medefmo Toeta , nel capitolo 
quarto d'amore, dicendo: 

Seguimmo il fuon de le purpuree penne 
De' volanti Corfier,per mille foffe 
Pin che nel regno difua madre venne * 
*Helle rasentate le catbene ofcoffe ì 
*\ Ma 



I* 



Trattato Primo . 
Ma fir aliati perfelue, e per montagne, 
Tal che neffun fapea,m qual mondo foffe. 
L antmofo Ruggiero infiammato alla vendetta contro 
Leone pugnilo, f p a i efaye , fm ( . f chg 

yfibileconofciamo l'inu,fib,le)fi>re^ò il celeflefcu- 
Ho,etdiè dtpiglio al uermiglio, come moftra l\Ariofto 
nel caio quarantefimo quarto alla oltana 77. dicendo. 
*A quefìaimprefanon li piacque torre 
L'aquila bianca nel color cclefte, 
Mavn candido Lioncomo, come glgltt , 
Vuol ne lo fetido , e il campo habbìa vermiglio, 
ìmpre fa pigliata f fimile effetto, dall'altiero: feroce, 
& crudo BJ di Sar^a, come fi vede nel càio quarto de 
cimo alla ottona 114. Il D'gcfìonuouoltbro ledale, 
nel quale fi tratta de delitti, & cofe criminali, fi cno- 
predi cuoio ro(io, & fangumolente, come à mamfcBo 
a i Signori legg,/l,, & cjuefio per moHrarccbe coloro, 
cbefh-xnno contro tali confluutioni, &■ leggi, t'omet- 
tendo delitti, come furti, vccifioni, & fi malfaranno 
crude lmente morti, &■ ilfangue loro farà ftarfo in vé 
detta di tdfceleragine commeffa . né per altro li -Ro- 
mani vernano li mimfiri della gin flit ia di tal colore, 
come fi legge in Plutarco nella vita di Romolo, fé non 
per tndur umore ne i malfattori , & quefli tali porta- 
vano vn fkfcio di verghe, et vnafecure, acciò che,fe al 
le volte andado a diporto il magifirato,li foffe capita- 
to nelle:mani alcun reo, li potefiero dare difubito la do- 
vuta pena, et quefìo magiflrato, chiamauafi quello de' 
dodeci Littori,cbe noi chiamiamo Todcflà. Similmen- 
~i nelle battaglie, quàdo erano per ventre agiornatu, 

B 4 vfit~ 



Del lignificato de i colori 
vfauano di mettere manti al padiglione del capitaria 
vn panno roJJo,quale non era altro fe non per [lenifi- 
care l'animo vendic attuo del capitanio;'comefi legge 
nella vita di Tompeo Magno, appreso Tlut arco. aduli 
queilroffo colore per efiere fi mi le al [angue importe- 
rà vendetta,crudeltà,& flratio, per quefto Matte pia 
veta feroce, crudele, & terribile neU$ afretto ,&nei 
fatti pieni d'orgoglio^ ir anemico di pace,am'no de 
dijcordia, di [angue vago , & Dio delle [anguino lenti 
guency & crudeli vendette^ dipinge armato di luci* 
do metalloycon [cudo al braccio ri§lendéte di luce [in 
gumo[a f fopravn carro condotto da quattro defirieri 
tutti coloriti, & tinti nel [angue delle [uè crudeli bat- 
taglie, &occifioni. Così la [ua auriga Bellona èfimil- 
mente ornata da Torti* di quello colore fangnigno « 
fero diceua,Statio* 

Con laman[anguino[a % e divietata 

Hegge i defl tier Bellona,e sfcr\a,e batte . 
Oltre di ciò fi vede il gran Cioue bauere[emprc v[at<* 
nelle fue vendette il rofioxioè i fulmini temprati nel- 
l'affocata tomba del vecchio fkbro, con quai già in 
Jflegra domò , ar[e , difiruf ? i figliuoli della terra. 
JUjoldati non ju.o per far fi tcmere,vefìonovntaUo- 
lore , ma ancora f pakfare l inttm[cco della crudeltà 
de gli animi loro defiofi di tingere il ferro nel [angue 
de' nemici, <jr però per la eflenore parie colorata, mo 
firano la interiore infiammata alla vendetta.Teròv* 
lendo moftrare il caualliere Ermodine,che[empre vi- 
teria metta in fino atato che non bauej[e fatto giufta 
vendetta di chi gli vecife ìlfiateH^fignificò conque- 



Trattato Primo . 55 
o color* I{oJJo y comefi vede nel cantò vétefitno cium 
ito, aUaottauaefuintaydelFuYwfo. il mede fimo Tocta, 
Ubiamo limar rofso. Once vendicatrice, perbauc- 
tn ella fatto giufla vendetta , de perfecuton del popò- 
Ito d'ifraele immergendo Faraone, & tutu i fuoi 
feguaci. Teròdiffe nel canto dccimoquinto , alta* 
ottauajp. 

Fin che tonda trouò vendicatrice 
Già di Ifrael, che per dium confenfo 
Faraone fommerfe, e tutti tfuoi . 
**{è f altro magifleno gli anticbiyin certi lorofacrifi- 
cijy ebefaceuano inpubltcoy vfauano coprirli di rofio, 
cotnefì legge nel ter^o della Eneide ntlfacrificioyibe 
ifh Uncbtfe, <&■ Enea, fe non per porre tema a coloro, 
\ ebe baueffero animo di nuocergli in tal Ino ^ vele do 
dircy per tal roffo,cbefe ciò fhee fiero no andar ebbono 
muendicati, & impuniti dell 'oltraggio commefio. per 
.quefte ragioni adunque,& alneycbefi poti ebbono di- 
te y concludi do affermeremo il colore rofioyfignificare 
crudeltdyflratiOyfiere7^aiVendettay& fdegnoypoicbe 
ìji vede la vendetta bauere origine dallo fdt^noy & ef 
\ fo (degno fimilmentcparticipare dicjneflo colorey co- 
> me moflra il noiìro ^rwfloy nel canto quaranti fimo 
& \fecondo^Ua ottaua 5 $ . quando dice: 

Ma lo foccorfe a tempo vu caualliero 
Di bello armatOy e ha ido metallo , 
Cbe porta vn giogo rotto perennerò. 
Di re fa fiamme, bapten lo feudo giallo. ^ 
C osì^ trapunto ilfuo veli ir alticroy 
fi 1 c os ? fofQprwsìa del cavallo, 
1 I «ojtf • ." la 



m 
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Del fignificatodei colori 
La lancia ha m pugno,e la Jpada al fiso loco, 
E la maTga Varcion, i he getta foco y 
Jlquale battendo foccorfo in vn pengliofo cafo il pala- 
dino Rinaldo , egU per fapere a cui bauefle tanto obli- 
lo lo prcgwbe rio li cetaffe ti fuo nome>ond'effo a/lret 
so da i caldi prieghidelTaladino> dijfe^&^nfuo luo^ 
gottttcffoToeta* 

Sappi B^inaldo^il nome mio è lo [degno. 
Venuto fol per [ciorti il giogo indegno . 

Gioir foaue V Incarnato moflra. 

Q Vello colore fen^a a! cu dubbio è flato detto in- 
carnato^dalla ctme> Incarnato) quaft in carne 
natoy&ptrche ogni firn/le^ ama, & defidera ogni fuo 
fimile,& d'Ipre^ay^ro iiadfuodiffbmigliante^ co- 
pie dire Emptdoclc.Var che dicalo fon nato per ftare* 
& bibita* -nella c.zr ne , per quello fi trans ferifee a li- 
gnificare il compimento degUamoruondtdicefi colui 
efferft incarnatOycbc ha po Ho tauenturofe piante nel- 
Vantato giardino della fm cara donna , drbaguftato 
il nettareo jrutto^al quale apparecchiandoft Sacripan- 
te di cogliere nel fuo idolo Angelica diceua , & in fuo 
nome il Voeta Ferrarefe nel canto i . alla ottaua ? 7. 
Corrò la frefca % è matutina rofa % 

Che tardando flagion perder potria> 
So ben eh* a donna non fi può far cofa , 
Che più foaucepiù piaceuol fia; 
jlncorcbe fe ne mofìri dif degno fa . 
Etdhor mefla>e flèbil fe ne itity** * 




*4 
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Trattato Prima E 
7{onflaròperrepulfa, o finto fdegno> 
Ch'io non adombri^ e incarni, il mio difegno . 
/ / medeftmofi vede nel cato decimo nono alla ottaua 
57. Terò Dor alice volendo moflraré, checonilfuo 
Mandricardo haueua colto quello amoro fo piacere, & 
contentOychedefidera ogni amante, & che haueua an 
corafperan^a di ìlarfenefeco , in più dolci foggiorniy 
quantunque alt bora fe n'andaffe per lei à così incerte 
pugna a battagliare contro Rodomonte, lo palesò con 
qucil 0 colore incarnato y dice do il jopr anominato Toe* 
ta nel canto ventefimo fcttimo , alla ottaua 5 ì. 
Tra cui di Stordilan fede a la figlia. 
Che dt duo drappi hauea le ricche gònne, 
L'vn d'vn rofio mal tintoci* altro verde, 
Ma iì primo qua fi imbiancateti color perde i 
ì Iquale non è altro, che qucfio colore incarnato, che è 
propriaméte un ro/fo mal tinto, cioè, che perda il colo^ 
re,& è attrimente detto rofato dalla ròfia,la quale,co 
me racco tano le fi uo le, era da principio bianca, & fiì 
poi così tinta dal fangne di renere, la quale correndo 
per difendere ilfuo amato bidone dal furor di Marte, 
inauedutamente pofe i piedi fopra le acuii fflme fuejpi 
fie, & U fangue che ne vfcì fuori fu cagione, che d'in- 
di in poi ne nacque la rofa così colorita . però dtceua 
^Achille Tatio,nel libro fecodo dell'amore di Leucip- 
pe; & Clito fonte, chefe Gioue hauefie voluto fhre vn 
fyfopra tutti i fiori, hauerebbe fatto la rofa, fche ol- 
tre teff ere ornamento della terra, fflendorcdclle pian 
& occhio de' fiori, che a gai fa di folgore rifplcnde f 
Uaftira amore,& è melina a far cofìgriiret piace- 
ri 
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Del fignificato de i colori 
ridi Ventre, per quefloèttatapottadaiToeti, pe* 
Vamorofo piacere , come niofira il [opra nominato 
^rwjio^ictla otiaua di fopra del canto primo, & an* 
cora nella ottava 13. del canto decima nono, dicendo: 
Angelica a Medor laprmatofa 
Coglier lafciò,non ancor tocca innante. 
Et il Tafio nel canto decimo [etto , alla ottona 1 5 . nel 
Goffredo, quando dice : 

Coglian d' \Amor larofa , amiamo quanto 
jlmorfipuote riamato,amando . 
Terò Qtjtero gli antichi Fdofofi, quello fiore pigliare 
l'odor, v 7 color fuo dal ter\o cielo, dalla jlclla Vene- 
re, dagli antichi tenuta dea dei piaceri amorefì , &< 
madre dimore, & di}Jero y che fempre parlava con* 
la bocca rofata , cioè di cofe amorofe, & de ifuoi pia- 
ceri, & diletti , però Vcrgdio nel primo della Eneida 
lo chiamo rofata, in quel ver fo dicendo : 

Dtxìt , & anertens rofea cerulee rcfulfit. 
Simtlméte il lafciuo Umore figliuolodi quefia Ve- 
nere, & Dio diquefliUmorofi piaceri, fi dipinge di 
ovetto colore, cioè nudo, comemoUra il Tetrarcanel 
cap. \. del trionfo éCUmor.e.QolM adunque che fi tra- 
fiulla con la fu*, donna cogliendo jpeffo i dolci amorofi 
piaceri, & pieno di dolce, & amoroso effetto,và con 
Stretti abbracciamenti raccogliendo ifpmttfcarft fu 
le labra dc l jm lucid ffimo fole , certaméte menta per 
fuo trofeo vn tal colnre,conil quale ifprimera di confi 
gutre, & hauerc di tta fua dona, il guiderdone de tfuoj 
%mork(lu$8<> colore adunque fera quello, che per quef 
fi e r^gim fignificbeM fmorofo ^mere < 



n 



mm 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5476/A 



Trattato Primo, 
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Volto penfier altrui il Torchin dimoHra • 



II Torchino è quello, che con la fua imagine rappre 
fenta il colore del cteb, onde è detto cele/te; come 
iti moflra il Tetrarca nel Jònetto^olo con l'ali deperì 
\fiero al cielo.& nella cannone, quel antico mio do Uè 
empio [ignote, quando dice : 

.Ancor ( & quesl o è quel che tutto duanxa. 
Da volar [opra ilciél gli hanea da? ali > 
Ter te cofe mortali * 
^Cbefon ficaia al pittore chi bentettima. 
Wanimofo Kuggteroycbefemprehebbeilpenfiero elè- 
\uato y et volto afk ttt eggrcgijemprc portò lo feudo frt 
Agiato, & dipinto dtquefìo colore, no punto tramandi 
^ iiìda Ettorre , dalia cui gtnerofaftirpeefJberafortitO) 
Sperò diceual^rioflo tei canto 26 alla oltana 99. 
\ l^el campo a\ur, tequila bianca bauea 

Che de Troiani fu l'in/egns bella . 
J II medeftmojr legge nel canto j 6. alla Oltana ii.FiA 
ebe all' bora quando per hauer macchiato l'animo d'o- 
Jdio contra Leone ^iuguflo> al quale uoleità dar la man 
te lo ricusò , dicendo il dotto V erratele nel canto qua- 
drante fimo quarto alla ottaua 77. 
J *A quefia imprefa non li piacque torre 
^•Aquila bianca, nel <o!cr celeHc . 
Ma in [no luogo,per eficr fi infiammato alla vendetta* 
lo tolfe vermiglio . il quale cctetle colore , oltre )U{\c- 
*e[latofempre infegna di gran Trencipr,comefi uede 
ler tutto il canto decimo . I a Sereni ffima Mte^a 

dì 



CO- 



Del fignificato de i colori 
& Ferrara Mfonfo Secondo da Efie, non traligna 
dalfuo antichiffimo cepo , tiene per fua imprefa 
{ore certamente proprio d'vn tanto Vrencipe, & fil- 
mile aW altera del fuo peti fi ero , ilqualfàfempre , è, 
&fard intento , & fi rme a pellegrini , e magnanimi 
fatti* I Greci vfauano vejlire di queììo colore i buoni 
facerdoti; & fimilmente i cadaueri di quegli huomini 
ch'erario fiati ojjeruatori della legge del loro bugiarda 
Dio, &. che con la loro efiemplarvita haueuano augii 
meritata la deuotione netta religione* volendo fi gn> fi- 
care per quello , che fi come m Vita (animo & il pen- 
fier loro fu intento alle celesli cofe, cofi dopponwrte 
ferì erano volati in grembo a Gioue, deWtfìejjo colore 
fer il mede fimo effetto fi velìiuano quelli che accopa- 
gnauano la bara funebre, & tutto il parentado. Colui 
adunque, che per il mexp di quella corporea bette%^a 
faffa alla intellettuale, & celefte, o che ha volto il pen. 
fiero a cofe magnanime, fen^a dubbio potrà piglia- 
re perfua imprefa il Torchino,tlquale è proprio di tali 
buommi, come afferma Verfio netta prima Satira, & 
•Platone ne ifuoi dialoghi , & altramente detto gia- 
cintino credo dalli Hiacinti Orientali fiori di quello, 
color eT or chino, quale manifesta la grande^* del- 
l'animo virtuofo, &figntficaMagnanimitade y alta 
penfiero,JLmor buono, & perfetto, 

JE 4i dominio il Giallo inditio porta . 



mtbt 




EW armonia di quefta uoce Giallo,formata d'un 
verbo, et d'uno auuerbio,fi fui conofiere il gtal 
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Trattato Primo. T fi 

Oftero aurato colore no volere Significare attt^tkv^ 
auere ridotta mfuo dominio alcuna cofa> imper» ci* 

Vedequeiioa*uerbtogia\detqualeècompofta la uo 
*> Unificare tempo paftato> & il verbo Pi» inferire 
■mmtoy & paffione>peròquando fi dice già l'ho va- 
liamo dire è gran tempo che io ne fon dmenuto pa- 
nne , & poffefiore . onde volendo mofirare l'altiero 
andrieardO) infuperbito per la ftada Durindana , 
he non all' bora , quando la prefe dal Tino la fece fu a, 
a fin quando fit vittorwfo alcafiello detta fitta di 
oriamone furono date al vincitore Carmi dei Troia- 
attore y come fi legge nel Boiardo » diffe , & m fuo 
nome t^rtofto y nel canto ventefimo quarto alla et- 
% %aua 59. 

Ts[on è pur boggi y cbw l'hò fitta mia. 
Tero douendofi partire Tefeo dUtcne,per andare 
mila incerta pugna contro il Minotauro di Creta> il fuo 
ifadre Egeo li diede vna velala quale affi <ma Simo- 
iftdccbe era tinta di color di ^a far ano' f quale non è 
Mtro che vn Giallo carìcoycwè rancie: & ^Uimpofc* 
Me nel ritornar fatuo daU a battaglia la k ÙalJe » amò 
me vedendola da longi , fapeffe di ce> to baimi 0 rac- 
^ui/jato di nuouo , ìlquak comandamento tfio (fiequi 
ale* però cbetenendo y <& nel ritorno la vtU negra, 
ausoilprecipitioy & U morte del nifero padre . né 
er altro gli antichi vfauaw diandre adorni di 
ueflo colore giattcyùucro aurato^ no parche leg enti 
mofeeffero loro no foto ejjere dominatori del ì{c^o > 
a ancora padroni de glibuommiy che dwwràuaio 
OttoUloro regimentQ. però diceua il Vttrarta nel 

cap. 



ì 



Del lignifica tò de i calori 

Qivmenteè Vico, vn già de mitri I{egi 
Hor vago augello,^ chi di flato il mojfe , 
Lafcioli il nomali real marnose i fregi . 
Jl quale ^é, come finge Omdio , fu cangiato dalla 
magica Circe in que fio z ccello di piume giallo , detta 
Tico.ftmilmente quando la rtaga ^Aurora coronata dì 

figlia & rofc fa ritorno a i mortali , [cacciando l'ora- 
ra dal cicloidi quello colore giallo, auratOiOUcro cro- 
ceo fi moflra a gli occhi de riguardanti, come afferma 
Vergilio,nel quarto della tineida,qnando dice: 
E già la crocea, A mora con diletto 
Dana luce atta tetra ? M'ho* fuggendo 
De l'amante T/ton il dolce letto. 
Et il Tetrarca in diiW'fiìtH!ctot%di(;e : 
De l'aureo alberga con VctUrora tonanti) 
Quando veggio dal cìel feender l'jiurora 
Conia fronte di rofe^o co* crin d'oroS w 
Et il noflro Ferrarefe, nel canto vndecimo alla ot- 
taua^ié dice: 

Era ne ìbora, che le chiome gialle * 
La bella ^Aurora hauea piegate al foie. 
Etnei canto duodecimo alla ottaua 68. 
Era ne Vhora , che trabeai caualli 
Febo del mar, con rugiadofo pelo, 
E t \Aurora di fior vermigli è gialli 
Ventafpargendod'ogrì intorno il cielo. 
1<lè per altro fi rapprefenta a voi vefìita di 1{acio, 
croceo, aurato, o giallo, the tlpmtle importa, feno^ 
per renderci certi il giorno effere già noftro,però è det 
' ta 



mr 
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Trattato Prinio: t * 
v? A urorà, quafi hor bora batterai quetto y che de fide- 
ri, & altrimente, mane, forfi perche da lei è man^ 
fcatnrifca, & venga ogni bene; che ne fi tofloilbion- 
pollo apre con lecbiaui d'oro, la luce a queSlo 
Urna, che fi vedeogniunodiuenirfuperbo, imperò 
e il faldato , vefiitefi Tarmi > corre alla vendetta il 
mercante alle merci, il pellegrino al fm camino . & 
talmente ogni anima,per firfi dominatrice di quaU 
the co fa, fu ritorno aUe vfatefàttiche,deUa quale poi 
che e dmenut a padrona , & fi gnor a , fe ne Va altiera, 
&fuperba. colui adunque che vorrà inorare, d'ha- 
uere ridotta infuo dominio alcuna cofa defiderata, lo 
potrà far chiaro con vn tal colore ; il quale fignifc*.* 
dominio acquiftato , Signoria, & finalmente fuper- 
iéia,& arroganza , poi che per l'acqui flato , le gen- 
ti dtuengono fuperbi, & arroganti, non efendo altra 
i Ufuperbia, ebe vna eUeuathne dianmo,dalla quali 
me nafte i arroganza-, • 

Si fa d'alma (incera il Bianco feorta . 

DI quanta purità fofie appresogli antichi il btan 
co coloralo dtmofìrò l'età loro, che non foto nel 
placarelidei, facrificauano la immacolata , &bian- 
c* a^neUa , o vacca , come moflra Fergilio nclquar- 
todeUa Eneida, nel facn fido, che fk la innamorata 
Sii fa. auando dice : 
/ a beila Dido,ne la delira tiene 
ìlvafo co'l liquor % e tra le corna 
Di quella bianca vacca tutto il ver fa . 

C Ma 



Del lignificato de i colori 
Ma ancora volevano^ he lifacerdotifofierp ornati dcJL 
medcfimo color eccome moìir a U medefimo Toeta 
fcflo della Eneida, & il Satinalo nella grò fa tw%a r 
dell ' jLrcadia,circa i^me^quando dice; [Ma entraci, 
nel [anta Tempio>etalKpltarepcruenuùyOHe la imagi 
ne della [anta Dea fi vedeua r trouarnmoyn facerdote^ 
di bianca vetta vefiito , coronato di verdi jrot\di , 
(come in fi lieto giorno,^ in fi folenne officio fi ricbie 
delia ) ilquale alle diurne cer emonie confilentio mira-* 
biiiffimo ne civettamene più tofio ne uide intorno al fili 
enfi ciò ragHìiatiycbe con le proprie mani vaife la bici 
caagnat&c.] & chiamavano queflo bianco vcfiimen 
to facerdotale,Vuro,cioè mondo>caflo>& feny^mac- 
chia- y nè per altro con taf libito , offerivano quello* 
bianco animale, o vìttima, fe non per renderci ccrti r 
cbetifacrificij, & offerte, che fi porgono a- coluta che, 
co vn folofguardo reggc,&temprafunÌH€rfO)deuo- 
no effere in, ogni lom parte candidi, fà-puri, & offerti 
ton l'interno del cuor e fen^a alcuna macchia di pecca 
to. per quefla Cagione la [incera, &faiHa:Sede meri- 
tò di efjere veflita di tal'bahito, come moftra Vergilìo 
nel primo della Eneida in quel ver/o . Cam Fide?* gr 
Or atto nelfoda 3 %.. &.fiiu modernamente l^Ùioflo 
nel canto v ente fimo primo,oue infume mtìfira qusn? 
to eUa debba efiere inuiolabilmente feruata,p^ròdiC€T 
ua nella prima ottaua : .... . ~. ; i; . 3 uJtafe Qft 
${e fune intorno crederò, cbeflriflgte.. fa 
Soma così>nè così legno chiodo, -r -^ \\ a4 -, 
Come la Fè>cb'vna bell'alma cinga, 
Delfuo tenace indiffblubil nodo, 



USUI 

lima 



Trattato Primo. T g 

Vadagli antichi parche fi dipinga, 
la [anta fe\ vestita inaltro -modo. 
Che d'vn vel bianco, che la copra tutta, 
Gfaèn folpAntQyVn fai neo \U può fkr brutta* 
! Zt quelli chefaenficauano a cfuefio fimulacro\teneua<* 
| no inupha;la mano in -un fanno bianco, comemoitra, 
Virgilio , & ciq perfignifiearc,, che le cofe conimele 
t all' altrui fede, fi debbono tenere fecrete % &feruarc^> 
I con puray&femptice lealtà,lapromefia tede, però è 
dett^fede,perchefà^dice, <&• màtient, con coniian'ia 
d y animo,, cièche ha detto , &, promefio . però la bella 
FioriUigh Volendo mofirare ti grande amore* & la-, 
prqmeQa muiolabile, et tenace fede cheferuam alfuo 
manto Br+ndtmartejo fé chiaro con qitcfìo colore, co 
me fiupde nel càtq 3 1 . allaottMMjS.appreflo l'Ario 
ftorperqneflatntdefima caufat mede fimi antichi,ve- 
fliuano. la Verità di auefiab^oco colore, &. Ueonfa- 
crarono ^emp^ , & altari* onde gli lnuiwffin\i<Aui % 
delferemJ]ì m o noflro Vrenotp^Alfonfoda E/leyDu* 
cadi Berraxa r mlap.ùra^ qfaverace fede, & face- 
ta feruità , & benemmi , *fe bufarono alba Imperio* 
pttenerp daippmo, IwpiKOtoreGttone, &>di manom 
Viario da.fuc^efforiìHlUlmpem, d'adoperare la cera 
bianca aeifugelliÀeUe lettere; come fi leggere hi- 
ftarie del Faleti ... Hauendo la donna defeetraràà. , 
con KarmideUa pedici cattila foggwgato, & 
Vintati laffWQ sAmpYM, poi é{& Meritamente -dal 
Wdcfiw^efo, infiemt con te jue caste compagne) 
ve(U^atyiancòt\cmtà trionfò deliaca- 

9ìta\quan4* dice: . *-tor%V;*« - .. a ^ vPS 

C a <4Ua 
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Del fignificatd de i colori 
villa mia donna.. . 

Fegno, & a l' altre fue minor compagne, 
EU'bauea indofio il dì candida gonna. 
T{e folo per la fua immacolata cafiità, & purità fonò 
degne di tal*habito,ma ancora di quella glorio fa infc- 
gna , che li fu affignato dall' ifieffo 'Poeta, quando nel 
cap. i .del Trionfo della Morte%dtceua: 

Era la lor vittoriofa infogna 

In campo verde vn candido ^frmeltinò . 

ìlquale animale quanta purità nferbi m fe, ló di* 
morirà la fua naturai che più toflo patifce di e/feri 
lacerato, & morto , cbe mai macchiare, o tingere la 
fua bianche^a,però li cacciatori vfanc qual volta lò 
trouano fuori del fno albergo,difubito circondar quel* 
lo di mille immonditie,tl quale feguito dal predatore^ 
<jr fuggendo al fuo nido , fidiffimo refugio, & tro- 
ttandolo tutto lordoiper non tinger fi m quella ìtnmon* 
ditta, più toflo fi lafcia in preda del perfecutore : go- 
dendo fi più toflo di perdere la cara libertà , cbe mac- 
chiare, & contaminare il fuo bianco natio colóre, pe- 
rò la vergine Br adamante, volédo fhr palefe la cafii- 
tà deWammo, & la pudtcìtia del fuo penfiero,lo mo- 
rirò con l'andar adorna di bianche gonne i come mo- 
rirà l'atrio fio nel canto primo* per quefia caufa il Di 
gefto vecchio libro legale * nel quale fono rinchiufe le 
leggi,che hebbero origine dalla caufa, & femplice na 
tura , fi cuopre di cuoio bianco , come è mani fe fio a i 
Studenti di quello. Significa ancora quefto colore bian 
co. Felicità, ir allegrerà come fi Vede nella vita di 
Tompeo Magno>& nella Vita di Catone Vtkenfe ap- 
preso 





Trattato Primo. t9 
prefo Tlfétarco. di qui finche gli cintici» chiamarono 
* giorni de i loro piaceri fdici % & bianchi, come quel- 
li delle loro mei \ me , mijeri , <& negri . M c be alu- 
\jcndo Fidcntw in quel fonetto. dife ; 
0 giorno con lapillo albo fignardo, 
^ Giorno al mio gaudto,<& al mio ben fatale. 
&crò fi vede cbe nelli facrtfic jj , che per quali he loro 
1 feliciti) o vittoria ojferiuano, ftmprt vfauano ti bian 
co ; Come ne ifacrtficij Vittorio fi, o fermano il tono 
bianco, & i trionfanti erano condotti in Campidoglio 
fopra un carro indorato, tirato da quattro caitalli bian 
€hhcqn grandi ffima pompa, & ap pia ufo, il che fimil- 
niente fece il Tetrarca nel trionfo d\4more ì per mo~. 
ftrare queflo ifiefo,quando dice: 

Quattro deHrter via più cbe neue bianchi 

Sopra vn carro di fuoco* vngar^on crudo , 
ìlmedefimo Voeta y volendo moftrarc, chela fua 
donna nel partir fi da quefla vita mortale, non era me 
| fin nè men turbato da niuna paffione terrena , via cbe 
i fcncftauatuttagioiofaylieta, & festante affrettando 
i falire alla felicità fuperna t difie nel/ine del trionfo del 
• latJ^fortc^. 

Vallida nò,ma più che neue bianca. 
Vifteflo volfe molìrare il Tafo nel Goffredo in Sofro- 
nia , quando nel canta fecondo , alla ottava hentefim* 
fecondaAtceua: 

Efmarifie il bel mito in un colore, 
Che non è pallide^a, ma candore , 
Ouefie ragioni, &fimilifono quelle < he dìmofirano il 
colore bhneo fignifìcare CaJìita\Honefla\Fedc,yeri- 

c } Mi 
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Del fignificato de i colori 
tà, Telkità,^.ìlegrc?7a, Vittoria, Trtonfo,&fincc* 
ritàdi animo,& cuor esperò tutti quelite he hauer an- 
no ornato t'animo di q ut fl e dotti , fen?a fattolo pò- 
iranno far chiaro con queflo colore» 

. C o'I duold'vn core il Ver diparìgiofira. 

SI uede tutto dìyche qualuolta le genti uogliono mò 
\flrarc,et la meflitià i & la dogliu,the le confuma* 
no neU*tnterno,riceuuta per la morte di quàlft Vòglia 
parente gamico, o benefattore*, fubito fi vefiotio di ne- 
gra, volendo ftgnificavc per quello, che quali di fuori) 
tali dì dentro fono ofeuri , mefli, & prmi di allegre?? 
%a. del quale vefiimertto il dolente, A melio Brandi- 
marte fi coperse per la morte di fuo padre , come mo- 
rirà l\Xriofìo nel canto quarantefimo pnmo>alla ot* 
tana $ l i quando dica & * • < T < ' 0 m \ 
-Fcctdtfegno Branditnarte ilgiornà^^*^ % 
Della battaglia per amor delpadréi ' r r * V* - 
E per fu'bonor, di non andar adorno^ ' * ' 
Se non difoprauefleofcUre ìt & adre, 
fior diligi lefè , con fregio intorno ^ - * * L ' 
Quanto più feppcfarbeUéì éteggiàdre")^ 
' Di ttcchegemnté H fregio età conteso 

<Ì)'tin ftbtittto drappo *) tutto negwilreSìte * 
H abito, in vero,& colore conueniente alle pompe 
funebri,come afferma il Sannazaro. però itnìedefimo 
^irioflo ornò di quefìo colore hfìeflo cauàlliere,qua- 
dofù gwto alfine di quefìa vitale aura,lecui folenné 
pompe funerali incomincia anarrare nel cato 4? . nel 
1 1 quale 



111 

a* 
ni 



pi 

mi 



■ 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5476/A 



Tratta tato Primo/ 20 
iquale chiaramente fi -vede il negro colore dimostrar e 
*itneslttia,& doglia, però nel? ottima ijj.diceua: 
Trecento a gtt altri eran p affati manti. 
De più poueri tolti della terra, 

Di panni negri J e lunghi fino a terra, 
11 Vento pàÌ$feguÌanfop?àìitreÌtahti 

Cjroffi cauallr, e tutti buoni d guerra, * 
Ei caualli co i paggi mano ilfuolo , 
Tradendo con lor bàttito di duolo, 
* * // mede fimo funcflo colóre fmUmentc violarne- 
| fia, miferai& addolorata tfdhelù,pòi che ilfuo MÌ- 
\ te Zerbino hebbe refo lo ffirito al fuo fattore, l'ifleffo 
fece Otimpiaperia morte di f$w padre, & mòiti^ltri 
- fecero il mèdefìnw, comefivNe nel canto (juartodeci 
tno, alla oti%ùà 7; & nei "cantò i r. alla Ottavia quinta 
del prèdeitóToéka, & nella can^one.O alenata nel 
cielo beato, e frellJ>àpprèfto iÌVetrarca,ma il goriofo, 
& inn *™ orato Orlaridoìvoìerido mofìrarc la grande 
meslitiaièiinfo^ortabil^èamoràfadogl^ 
per non faperè in qual parte fofieita lafua dorma,an- 
Xiilftto Sóle, lo palesò con l'ammantar fi tutto dìne- 
gró,botendo Significare, che tnfinò a tantoché nònha 
uefférnrvtiara fa fua donna.an^i ilfuo bene, luce, 
lineria fetnfh rrìefto,é> lagrimofo,però diceua ìifief 
fo "Poeta nel cartto otiauo , alla fianca ottànìefima- 

quinta, &nU decimo quarto , alU ostauatvenièfi- 
ma tcrxtt-, . 

^n tbbnorata infera del qUaYticró ' 
Difiinta di color bianchì, e vermigli, 

C q Ma 



Del lignificato de i colori 
Ma portar voi) e va' 'ornamento nero 
E forfè acciò ckalfuo dola* fimigln 
& oltre: 
Che come dentro t animo era in doglia* 
Cofi imbrunir di fuor volfe la jpoglia. 
Del qual habito* colore fi veflì, per l'ifteffo effetti 
l'infeltce,& addolorato J(riodante*comc fi legge net 
tanto 6 -alla ottaua i£. et fiordihp per veder fi priua 
del fuo pradimarte . come fi legge nel canto j g.alla^ 
ottaua trentefimaottaua*& nella ottaua 5 9. del can~ 

10 fe(lo,dcl Goffredo* & nel cito decim<mono,hauere 
vfato il cauoìliero Guidon Selvaggio, dicendo il Toc* 
ta^rtofìo. 

Quelvennern pia^a,fopra vn gran defiriero, 
Che fuor* che infiontc * e nel pie defiro manco % 
Era più che mai corm tfcuro , e nero* 
Nelpiè nel capo hauea alcun pelo bianco. 
Del color del cauallo il cauatiiro 
Veflito volea dir*cbe come manco 
Ite Cofcuro era il chiaro, era altrettanto 
J/ tifo in lui*verfo tofeuro pianto. 
Twquefto dicono le fattole, che Cerere per Umufli* 
tia*et doglia che htbbe delle )f corno, che le fece %{ettu 
no,et per la perdita della figliuola Troferpina*rapita- 

11 da Tlutone * andò veffita di quefio nero color e*ma 
the uà io argomentando di cofa che fi tocca con mano, 
quella fo^a* & crudele* checon la fua fiera adunca 
falce, quanto più ci diletta fi are in quefio terreno chip 
iìro,troncando il nofiro 8ame,no pureancide i corpi*, 
ma ancora muoia i nomini i veflitadi negr^vefla? 

aìl* 



Trattato Primo, 21 
Ua quale penfando ciafeuno diatene meflo, et doglia* 
o.però di lei, ragionando il Tetrarca, net capitolo fri- 
no del trionfo della Morte,diceua ; 
Quand'to vidi vn'infegna ofcura,e tri/la, 
Et vna donna inuolta in velie negra , 
Che pi: i l'inferno nel quale fono ferrate tutte te mefli 
tic, & mifcrie,non fi dice buoto, &negro?comc mo^ 
lira Dante,& l'^AriaHo nel canto % % ,al cui I{efi por 
gono le vittime negr eccome moflra Ouidio nella cpijìo 
la, che firme Ero a Leandro, & il Sannazaro wlla~> 
prò fa ter^a circa il mexp.perque fio le fhuole differo 
lui efiere jl de ì morti,<& delle me fi it imperò gli an 
ticbi,quado lo dipingeuano,fingcuano vn carro tirato 
I da quattro negri deft rieri , che fair anano fuoco, /opra 
il quale era vn'buomo dtfofco colerebbe baucua una 
corona in tefia di negro hebeno,et in mano vno feetro 
del medefimo colore. Li Promani battevano di cofiume 
(come habbiamo ancora noi) quado voleuavo mofira 
re meftitia,& doglia , dtvcftirft di panni cf curi 
ncgri,comeft legge nella vita di Tompeo Magno, & 
in quella di Cefarc, apprefio Tlutarco, <fr i giorni del- 
le loro mtl\itie,ct rmfcrie,cbiamauano negrt y come in 
[ fimil propofito diffe il Boccacto. Quel giorno a me tic- 
| gnjfimo, cioè mefiiffimo, doglio fo, 6^ H Tetrarca, 
Hortrifii auguri , e fogni, e penfier negri. 
Et nel fonetto . 

Vvlùmo laffo de miei giorni allegri , 
Similmente dice : 

E or fi prefago de dì trifti , e negri , 
Tcrò Quidio maledicendo, <<r pregando, ebe mai colo- 
ro 
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Del fignifica t o de i colori 
ro nonguttajfero allegrerà alcuna, a i quali augurtt 
uatnate, ma ibernai fempre viuefjcroauuolù nello 
mestate, & mi ferie, dice: 

E negre vefli, i vofìri corpi coprano. 
Ter quella vaufa il libro de' Lègtflt detto Infortiato , 
nel quale fi tratta delle vii ùnte volontà de mortali fa* 
te per tema di morte , laquale rende me fi a ogni cofa> 
fi cuopre di negro cuoio y come afferma Sebastiano 
Èr ani. quanto poi il negro fta nemitodelt allegrerà, 
& amico del dolore^ & della me slitta, lo dimoerà il 
Tetrarca in quella canine . 0 affrettata nel ciel bea- 
ta y e bella. & in quell'ultra . Che debbo far ? che mi 
configli Jtmorei qùandq dice: 'SW** °« c 
fuggiilfeitnÒ^e ilikìdè? -v *o v. 
7$on?appreffar ouèfià rifo, o canto , 
v " ' 5 Canyon intanò, ma pianto > 

*£tynfdp^er ttiìfiar fa gente allegra 
"FedoÙa (con folata in Ve fi 4 negra . 
'Ma the piti ? Le negre ifcte detto [memorato Te* 
feó) non taufirèno tanta triefìitia y & doglia nel mi- 
fero fuo padre 'Egeo, credendo per quelle il fuo figliuo- 
la efjere insorto, che vinto dall' ambafcia fi gittònel 
tifare ì per qucfic ragioni , & altre affai > che vi fi 
potrèbbono aggiùngere, cjrfi leggono non folo nelpoe 
ma di Dante , '& del' *Petr'àrta^ r ma ancóra in quello 
deWjirioUoy & nelFjLrcadia del Sannazaro > nelle 
Fiamme del Gtratài, &in altri ' infiniti > diremo il ne- 
gro colore figntficare mdUtta, & doglia, sì per tau- 
fa dimore, tome di morte, tome fi Vede ancora nel- 
Vvfoeffer portato dalle gentiyche Vogliono moftrare y 
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Trattato Primo. " 
la meUitia, & la doglia, pale/andò l'interno, con 
tfterno colorato. 

D'animo inuitto è il Leonatà effempio . 

Cn è dubbio ueruno(fe noi porgeremo l'orecchie 
alfuonodiqueflavoce LeonatOychechiaramen 
te fi f orgerà, queflo colore battere hauuto l- origine^, 
fi nome dal Leone \ pofciacbeLeónatOy non figm- 
fica altro, ebe efiere nato Leone, cioè forte: & perché 
quefto animale fra gli altri animali,per la fuaforte^ 
?a, tiene il priniò lHógò, come té&rfica JLrìUbiele mi 
libro nono , al capitolo quar ante fimo quarto della bi- 
floria degli animali ; non fenica cagione diremo que« 
fio i rotore importare fiere^a, ammófitd y <&• robu*- 
fie^a. non e/fendo altro qnefl a fartela corporale, 
€be vna animf&òirtù, laqualc non lafcla entrare ne 
i petti bumam la tema > nè il foretto di morire , ma-, 
fempreli fk cònflanti, & intrepidi nei mali, & nei 
pericoli, cón timor filo di non èfjere^iprefi , o infa- 
mati. & queflo affermà Cicerone . & Tlutarco nel- 
la vita di Cleoménè.perquefìo mólti 7{è,& Signóri 
vfano queflo colore, & majjìme nelle loro calamità, 
t&miferie, &tiò fanno per pale fare gli intrèpidi, & 
forti animi, che hanno imòflr andò nóncurarft diqual 
fi voglia infortunio . colore certo t onu eniente a tali y 
& tanti huàrHiniy altrimcnte detto Tdhi,forfi daino 
me Tania, che fìgriifi cagli eftremi delle vite, cornea 
mofira f^ergUìp^ quando dice.Suntlonga Tania vita, 
tffendò Adunque li tfttcmi delle viti tfuh viticebi , e 

del- 
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t)el fignificato de i colori 
feW banana vita la morte vogliono dir evenga purè 
quello che vuoiti t hejimpte faremo coli antt y & -forti 
infino alla eftrtmo di nofira vita.ufo credo tolto dalle 
antiche mattone greche } Uquali per moflrare la cofl a 
ùa , <jr fermerà dell* animo loro portavano auuolto 
pile chiome vna bendai o velo, di tal color e; & lo chi* 
mattano Tante. . però quello amante , che vorrà m o- 
lìrare alla fifa donna, che con la fartela deW animo, 
& del corpo è, & farà pronto a fopportart qual fi uot 
-glia impettuofo infortunio, & che mai per ninno acci- 
dente abbandonerà la pigliata imprefa y an%i che fem-r 
pre ad ogm sfortunato cafo fi mofirerà forte, & co- 
llante aguifa di Itone, con vn tal colorerò potrà far. 
chiaro* colore intiero proprio d enomini forti, & indo- 
miti , quali mai diedero le fralle alla battaglia, an%i 
come Leoni contrariando, alle frontiere, fupcrarono la 
ificj] a fortezza , o come il figHual di Cioue Hercolc % 
il Leon Torneo, della cui Jpoglia, tratta per for%a 
dalle cofle deWittefio leone, cvn gloria [e ne ornigli 
Uomeri. impr ef a fimilmcntc pigliata ^ (per molirare 
la fortet^a deW animo , & del corpo ) dal forte Rs di 
Sarza.perùdiceual'tsfriofto nelcato quartodqàrno*, 
4flaottauaii4. 

TSfe la bandiera, ch'i tutta vermigUa y 
Rodomonte ài Sar\a, il Leon /piega % 
Che la feroce bocca ad vna briglia 
Che li pon la [uà donna aprir non nìega • 
Ul Leon fi medefimo. affomiglia^ 
£ per la donna , che lo frena e lega 
£4 beila Doralke ha figurata. 

E* 





IWtufó PrLrficK 4| 
ZtaiitichiQìma del tremédo Agamennone. Aduli 
; quef efere queiìo colore proprio di quefto animale y 
1 degli ammali, non filo diremo figmficart forte?- 
huomo fartela àncora faggto>be«i S no\& ot- 
timo rimuneratore de' benefici riceuuti , pofeia che il 
mede/imo cade in quefto animale adorno di tal colora 
Mi qualc,nèp* Longhena ditempo,nè perabfenra di 
y lnogopunto *fcor deuole de benefici] riceuut h come 
'? erW * f ri fl°tck nel fipr anominato capitolo } etTli 
Dio nel hb. 8. al cap.decimoquinto dalla hiHoriade vii 

\?™ aU > fr™ 0lu e ^ m P f ' 1 1**1* ragiona Vietro 
I Meffto) Mia feioda parte della Selua di Varrà Lcltio- 
i*c al capitolo a me fecondo, fu aneflo animaledavli 
\ antichi dedicato, per la fu a fartela, al forte, & fe- 
roce Marte; & difua natura fugge il fuócó,ne fh em- 
pito a chi fi getta m terra, o cade, ma bene a chi gli và 
contro per offenderlo, & ama anelli, che fono nati fot 
toilfuofegno . machep,à? admoftrare, frptWcft 
la forteti, non fi forma vn itone tutto velluto, e 
Unto di quefto colore* adunque qùtsìb color c,pcr me- 
me ragionumporteràsforte^ & regale ^randerra 
percaufa dtobedien^ animofità, &fierer^, per 
! ejjere parte propria di quello animale . però volendo 
[tnoflrarel^rioftoaLeoneTapa dt qutfto nome , che 
bicorne il Leone+con la fiia Pereira cafli%a, & doma, 
Wialmanimaliicofitmdoutun domare, & f àrciarc 
j dalla fanta Chiefa > & d'Italia j le yenìi nemiche di 
\ quella, dice aludendo al nome. 
I Tu fé Va fiore, e r Dio t'ha quella Verga 
I Data a portare^ feeko il fiero nomei 

Ter- 
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' : pel (ignificato dei-colori 
: . tu ruggi ne che le bf4ifà\ttenda ~ | ' 

S;i che d&jj-upi il gregge tuod^da^ •»« ^ ?' 

Vijiefip fi legge pclla ottaua già dè^&£nabne*\ 
%ehuomofaggio^ot^imo rimuneratocele ' ke^ipji J 
rjceuuti) ^femprericordmokdiquel^x^olui.adim^ v 
qu^hefardjr^i^^ 

lA potrà dm($www qM&orcolorti P9é?h*> fonttfo f 1 
n<hper loefierno eolqratOifi fcorge,&éfiwfc*y 

Sald^ogkaÀ^MoreUo t apre immoti 

S E noipwfìaremo l'orecchie agli accanti di.qfla: 
volgar. pyQce£cert.4fnéte fijttdrèilMmMp Mlor* 
non ftgnifìcareaUrp) che U mor;reper amóre* imperò 
che par che Afa elio more per amore ; per amor e non 
cura nè motte $ pajfione alcuna y nè. d'altronde credo) 
cbe bauefeorigwefliiefiQ colore , (e non dall' amorofa 
morte di quei duoijcdui amanti di Bubilom^quaU 1 
preffo al Sepolcro del Bs'H! no > con il loro f angue f can • 
giarono il Gelfo di \bjancojn vermiglio , come moiìra, " 
Quid io nel quarto deUeTra$fy%ty*(i<)ni>& rifenfcc+J. • 
9W*te leggia£*awentc 9 cQsìdicen4p: . . 

Tir amo in fu'l morir y e rtfguardoLa * I 

- jl V boriche il Gelfo diuentb vermiglio , I 
ieui arnorejifi'Httt, pOAncl maturirfi^fi ì woBtanoì 
^riguardanti carichi d? q.ueSlo morello colore, volédo ì 
dtre y che elio folo è i'arbore,che co fupi mordliyfrùtùA 
dtmoflra t amorofa morte de t fedeìi amanti . però lai 
innamorata Br adamante, volendo ftgmficare al fuo\ 



Trattato Primo . ^ 
m'ero;cbe..quantunqueefa 
\t migUa y ^pe quantunque tamerofa pattile , che 
>er cio patiHA& feeffe (quafi amorofa Fenice,) mo- 
KM* "nafaw mille volte *l giorno, nondimeno ha- 
uà l anima, fiatata % & fermo dì amarlo y rìuertrlo 

m l'foJJefedelz r & ofieruatoredtquanto gltbaueua 
Metto, &promejf*.) ornò di quefìa colore il cauallo 
*rontmo % cbe /; wndamjicendo lunotto nel canto 
ÌVeutefimoter^o allaottaua *$, 

O&lif** donnaytoJlOy ogni donzella > 
Ton [eco m opra, e con fottìi lauoro, 
F afoprafeta>candida>e morella, 
Tcfierricamoy di fintffim'oroy 
E dì quel cuopre>& orna brìglia y e fella % 
Del kuon dejjtriery &c* 
Colui adunque che con il penfìero foggiorna netta- 
ornato spetto dellafuadonayconfidevandoa parteapar 

À 4 uell, fiWg&ofiaguifa di nim*Mcl\agroynè altro 

s PW«re k*fua vita, wuero : fifH4»p<gù*r.e p<rmfe 7 
gna quefio colore , accia c{ie pw : qMk *< la e buro 
l intrepido animo, ^UÌentyinH^u^e^alJÌ po^ 
gjf*P a $oneamorofaptrUco<a^^ 

-Wef/timadiMaifemprefw^ 
i /* può r (fr egete cpwntyyj'tfwago, dì lagnmarey & 
amare/amataogetto viuo t <pMQ?ù^fa«luclend<> 
ti Tetrarcaynel Sonetto Umor* rie h% penftenm* 
viue>& regna, diceua: 

Che 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5476/A 



Dei lignificato de i colori 
Che pofìio far temendo il mio Signore, 
Se non Siar fcco, fin a Mora eftrema $ 
Che bel fin fh,che ben ornando more, 
tannale dimora, quanta felicità apporti negli ani* 
mi nóHri, mentre fi amo raccolti , & intenti nd- 
l amato theforo, chiunque ama Iosa, ni alcuno r i- 
trouafi,quantunque fofie di cuore adamantino (men~ 
tre è pieno tu tutte quelle gioie, che Untore ci porgi 
per caufa detta cofa amata) che mille* & mille volte 

non ff>rezzj ^ morte 5 f oco curan(lo fi d* ^ ue ^ a > 
la preghi* mentre gioifce di tal piacere s che gli occhi 
li chiuda in vn perpetuo fonno. imperò chefe conftde* 
faremo , fi vedrà , che da quel volontario morire, ne 
riefee vna cotentei^ra inefiimabile,vna dolcci^a Ut* 
finitay&una più frane uita,perche i defìderij amoro- 
fi, tormentando , dilettano , però il Ferrare/e Toeta , 
volendo moflrare, che Enfila Gigantefla guardiana 
del palngo di *s4ttina,haueua fpinta, & cacciata da 
feognihumanitày & che punto in lei non regnane 
vna fcintilla d'amore , la priuò di quello colore, & 
mcritamentCypofcìa che la trouò cosi nemica d'+Amo- 
re,& amica d'ogni vitto, & crudeltà. però diceua nel 
canto fettimo alla ottauaquarta. 
Lafoprauefia di color di [abbia 
Su Carme hauea,la maledetta lue. 
Era fuor,' che' l color di quella forte. 
Che VefconiyC i Trelati vfano in corte. 
Il quale morello colore, non per altro è portato da 
ftmilireligkfi, fcnonperfarconofcerc, chteffendo 
£ animo, &t amore loro intento, ir fermo alle ce fe 

di- 
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Trattato Pi* imo • 
ìiuine y & celeri; poco fi curano , & fanno Siimi di 
ufle dditie terrene^ meno delia morte y an^i(/uel 
Vejpreigando, come c<*[t di mimo momento; afpttta- 
"nocche quanto prima fi a polio Ufi ne alla loro telale- 
cloche fuiluppandofi daWinuoglto di queflo terreno 
carcere, Ì anima jt ut vada a più lieto volo , la doue 
mmafi moffe^ alla paterna fede, & mi mirare io più 
f ereno occhio quella beUe^a, che eccede ogni belle^- 
\a . Loquace per goderla perfettamente, tanti Santi 
lanno lafcta4o Jpargere il loro fangue, poco curandofi 
' i quefia morte, che noi chiamiamo vita , Quefto co- 
ìre morello > per quei le ragioni importerà, d'fpreg- 
\gw di vita per M more , & firmerà di animo m fe- 
\guire Carnato oggetto m vtta t & m morte> delle qua* 
li pamnt deueeffere ornate ogm Vero, & finterò 
amante^ i 



Mente infintile il Mifchio nota ♦ 

A llafimilitudinedel Mifchio,compofio di Vari), 
JTJl & diuerfi colori, fi può dire effere colui, che ha 
> il capo pitto di varie, & dmerfe binarie* per qutfio 
l il Fiorentino {pirito bivgtro, ibecofi damolti fu chia 
I matoilDoni, aUajua Zucca, per efiere piena diva- 
) tit fàntafie,& chimere, poje il titolo di ghiribizzi, 
| pappolate, chimere, fi-ape , bimane, & fi mi li nomi, 
i & U fece il nome di Zucca, chefigmfica mftMhtà, 
& pa^ia, come quo firn fimile propofito diceua il 
i Boccaccio . £ Donna Zucca al vento. cioipaT^a, & 
à leggiera, & in vn' altro luogo, come colei, che poco 

1 ■> # 
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Del lignificato de i colori 
fate baueua in Trucca.') Il Tetrarca pofe Caliad^Am 
rt, di quesì o colo re M if :hio, & vario, quando nel cap, 
l.dtl trionfo d imore ducua: 

Sopra li homeri, banca fot due grand* ali , 
Di color mille, e tutto, l'altro ignudo. 

Le quali non vogliono molirare altro, fe non la inA 
fi abilità di effo^Amore,& le varie binarie \i crudeli 
furori, & le grandi pazzie, cheque fio nudo arder oÀ 
per vna dubbio fa jperan'^a fàfhre,& dire a gli ama- l 
ti, imperocbe quello dice viuere bauendo da fediuifo. 
il cuore, l'anima, qualeaguifa di nuouo Tantalo ^ 
languì [ce nel colmo delle dclitie , & piaceri amoroft 3> 
tentando inuano, sbramtnare l'ardete amorofa fame, , 
& fete; quale, come amorofa Salamandra infuoco,ft 
gode lieto ; quale in vn punto ha guerra, & pace, è ! 
morto, &vjue. quell'altro aguifadi Titio,femprefi 
fente impiagare, & rifanare il cuore , quale viue iru 
ghiaccio, ardendo fempre, bora vita,hora morte bra- 
mando. quale ìn vn punto fi fefla,et piangeri in gioia, . 
& pene, gufta dolce , & amaro , parendoli di ftmpre 
viuere.e morire; & altre ftmili bixp^arie y cbe ben così 
fi:pofiono chiamare , polche binaria non è altro , che- 
fantafiiche^a,frenefta, & variationc,pndefi dice 
colui efier bugaro, cbè Jpefje volte fi mut&di fenno,et 
che bora vuole, borunòideìle quali amoro fe bimane 
ne piangono le profe , & le rime fojpirano ,come Ufo- 
pra nominato Toeta a punto ci moflra nelle fue rime 
in molti luoch't,& maffime in quelfonetto: 

lAmor mi jprona in vn tempo, e m'affrena* 
Et in vn' altro dicendo : . 

Tace 



Trattato Primo. 26 
fyace non trouo, e non ho da far guerra, 
E tento, e fiero, & ardo, e fon vn ghiaccio, 
E volo [opra il celo, e giaccio in terra, 
E nulla firtngo , e tutto il mondo abbraccio. 
Douc efìendo fino al fine tutto pieno de contrada 
oni , fit chiaro la incoftante , timida , & ardita vita 
e'fojptrofi amanti, & le fhntafiiche bimane, cbo 
empre li dimorano,^- regnano nel capoterò non fen 
a cagione difieil fuolìile effere vario , come fi vede 
el primo fonetto della prima parte , quando fcnfie : 
Del vario ftile in ch'io piango, e ragiono, 
t nella feHina(mia benigna fortuna) pur dice. 
1$on ha il regno d'amor fi vario fitle . 
Il gagliardo lAlcabruno Uguale coducea pedoni in 
ampo,fotto la fcorta deltcaualliero Zerbino ; volendo 
oftrare lafua natura fàntalìica,et bi^ara,la mani 
, efiò confimile color e,et ttnprefa,come mofira tUrio 
fio nel canto \o.alla ottaua 8 ì -quando dice: 
Di più colori, e di più augei biT^ara , 

Mira l'mfegna, d'^Alcabrun gagliardo. 
Ter moSìrarc quefta iliefia natura il medefimo 
poeta veflì Rodomonte di varia & maculo fa pelle di 
\Dr ago però nel canto 1 8. alla fianca 3 6. dice: 
Cofi furendo il Saracin bi%%aro. 
Il medefimo fece quando ci uolfe fignificare la va- 
*ria,.& infiabile natura di ^Atlante,?? le grandi pa^ 
\%ie,& binarie, che fkceua fhreaicaualliericbeca- 
deuano neifuoi incanti,ornando llppogrifo di qui fio 
color e,come fi vede nel canto quarto,alla ottaua quin 
Quello colore adunque farà proprio di quelli, 

*D 2 che 



De! figniticatodc ^cólori 
che bora vogliono, bor nò , // con f ufo voler de* quali 
mai ila fermo a niun termine y & perche ti fimile m* 
accopi , & vmfea con ti fuo ftmtlc , a tali fi dona v?i.h 
tal colore , perdonale potranno far cono f cere la lorm 
natura dij cordante in fe medefima , & loro fteflì effeìk 
re la propria confufione, poi ebeeffa Confkfione par-* 
tecipa di quello color eccome ci moflra il Tetrarca nel 
cap.^. a"<^more,quando dice: 

E dentro confufion turbida, e mifchia . 
An%i la iflefla difcordia,pofciacbe la Difcordia fi~ 
mdmente fi ammanta di quefto colore, la quale per ef 
fere tanto btT^rara, & fnntalìica, mai è concordante 
con co fa alcuna,ma sì come infeè tutta dif cordiamo fi 
t '.fintile adduce neli altre cofe, però defluendola il 
dotto Ferrarefe, nel canto 1 4. alla ottaua 83 Mceuai 
La conobbe al vefìir di color cento , 
Fatto a UBe inequali, & infinite > 
Cbor la cuoprono, bor nò , che i paffi ai vento, 
Le giano aprendo,cti erano fdru fette , 
1 crini hauea qual d % oro,e qual d'argento, 
E neri , e bigi , e hauer panano lite, 
.Altri in trecci a^ altri in naHro, eran raccolti) 
Molti alle [palle, alcuni al petto fciolti. 
Quefto colore il Tafio lo fece proprio della varia , 
& inviabile Fort magnando de[irtucndola,nel canto 
^.decimoquarto del Goffredo, alla ottaua 27. dice : 
Trouaretedal fiume a pena v fati 
Donna giomn di Vifo,antica d'anni, 
Cb'a i lungbi crini, in fu la fronte attorti , 
Eia nota, <*r al color vario de* panni 

il 
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11 mede/imo fi vede nel canto 1 5 . alla ottona 4 4 
eWifirJfo Toema. Kfe per altro alla celefte Irìyfu do 
taato dalli Dei , ilvano , £r mifcbio colore; f e non per 
darci ad intenderebbe ella era mejjaggicra ne i cafi di 
$ifcordia;come Mercurio nelle cofe di concordi & pa- 
ne . però diremo quefio colore , per quefìe ragioni y fi- 
lignificare bi\7 s ariayfrenefia ì infiabilitày pa^iay poco 
erueUoyVariationc,confufioncy&difcordia. 

H 0 7^ 0 £. 

LOroyt ficcherà manifeffa. 
IT"* ^noleggiarono gli antichi ToetiySaturno bavere 
1 17 banuto quattro figl'moliy a i quali ,per (f ere trec? 
ìchio,& di natura graue y & pìgra,diuife l'imperio, & 
\ furono nominati,Gioue y Giunonc J r Nettuno y & Tinto- 
ne y figurati da gli antiebiy & moderni fcrittorr, per U 
quattro elementi, cioè Gwue per il fuoco, Giunone per 
Varia, T^ettuno per l'acqua, & Plutone per la terra, 
et per ef) ere Tintone fi gnor e diquefìa in feriore parte 
terrai ir condata da gli altri eleméti, & da i ciclunel- 
le cui interiora la 'Natura nafeofe tutti i metalli, lege 
me, 1 tbeforif & tutte le altre cofepretiofe . di fiero lui 
effere il Dio delle riccbc^e, e la fua babitationeeffer 
nella città delle ricebe^e, pofla nel ce tho della terra y 
detta almmente Dite^cioé ricca; & queflo forfi y per- 
ebe cf] endo le ricchezze proprie della terray femprc^» 
habbiano a tornare nella terragne credoy ebe alcuno fi 
trout appreso di noi,quantmqtie fi a di poco giudich, 
& difcorjoycbe non veggia y & chiaramente conofea, 
quanta j or%ah abbia ne ì petti bum ani , / or*, &k 

D 3 gcn- 




Del (Ignificato de i colori 
gemme Jequali hanno for%a di e/pugnare le meriti piìte 
faide, però vediamo coloro , che fono copie fi di queftó* 
finìffimo metallo,effe)re padroni d'ogni cofa,pofcia cht* 
per il mexp di quello,il tutto inchinano a i loro voleri) , 
che nè il marino , nè il durtffimo acciaio li può rèfifle- 
re y come hen diffe l'jLrioilo nel canto quarariteftmò\ 
ter^Oy alla oìtaua Jo. 

Che l'oro, e il premio ogni diireiga inchina. 
Quindi fu che Menandro pofe nel numerò de gli 
Dei l 'Oro y come fi vede in vn fuo t.pigrama. nel 
quale àncora iefcriue la forza , & potenza di queftà 
metallo ; & leggefi greco , & latino , nel capitolò 
tcr'tp al numero i 2. del trattato della nobiltà, di Ti- 
raquel I{egio, che fu poi fatto volgare dal Sig. Stefh- 
m (jua'tzo , nel libro fecondo della fua Ciuil cvntfèr- 
fatione.&èquejìo. 

Epicramo fra Dei riponer fuole 

Terra, iAcqua,Vcnto,Fuoco y Stelle,& Sole, 
Io chiamo Vtili Dei l'Oro, e V ^Argento y 

Che renàon Vhuom y d'ogni defir contento. 
QueHi fe teco nel tuó albergo flanno, 
Vafi d 'alto valor ^campiti danno, 
E ferule amiche s'a donar giamai 

Troution larga man, fecuri hauraì 
Giudici, e tcflimoni in tuo fhuore , 

È i Dei qua già Ver arino a farti honore . 
}{e altro vuol figmficare la fàuola di Gtotiè mu- 
tato tn pioggia d'oro per goderfi la bella Ùanae y fe 
non la potenza di quefìo metallo,^ la gran quantità 
dell'oro che ejio confumò nel corrompere la detta gio- 
itane* 



Trattato Primo . i# 
^ancfTerò fi uede,niun' altra cofa bauere piegato Eie 
la figliuola di Tindaro , agli amori di V aride , e£r il 
yuggtrfenefecpaTrqia, che gli Ori, & legetnme, co- 
ne mofiraOuidio nella Épifiola,.che fcnue Elena a 
\jparide,cjr ihqUeWaltra,chefcrhte Laodornià a *Pro- 
%efilao,per quello vedi4mo,ogni cofa in queflò nofiro 
Uecoto, tff :re corrotta da quefìoOro , la fede róìta , le 
\ leggi Violate , le quali aguifa- di tele de ragni fono 
Ifq uarci aie da potenti , ricchi, la gmsìtìia d'(perfa\ 
\ù cittadi prefe \ & finalmente il tutto macchiato , 
\guaflo,fi>ìo lOro ejsere in fregio,folo i ricchi domina- 
[fe,&effbre padroni degli altri. ti quefto,perchè font) 
: copio fi di queflo finiffìmo Hf\de i metalli Oro.però tati 
! to auanxano, & fuperano gli altri, quanto loro è fu- 
periorc a gii altri metalli* qnde fi due, che quando 
loro, parlata lingua non ha forala.. 7s(e altro vuotino 
) ft rare. la lunga muraglia dQyo,cl?e^ira,et [etra la cit 
l,id d % oleina, fenon la i{tginadi quella ejfere ricchi/fi 
mà, come moftra il Toeta ^inofìo nella ottaua }$.et 
6©. del catv 6. il medtfimo vogliono moftrarc,glicri 9 
le perle,i pellegrini marmile i quali ragiona nel can- 
to <juar ante fimo fecondo, alla iian^a Jettantefima fet 
tima,qkando dice: 

Alo tira, che non ha fi aro, a tanta mole, 
Ùi duo f(è infieme le ria bc^t foli 
Similmente < On qutfio Oro,U l(è della Etiopia det- 
to Scnapo , fa chiaro lo fua grand c^a , dominio, 
imperò chetuinafee loro, mi fiorili 01 o U gcmru>& 
finalmente tutte le cofe, the vaglwno tatto ne i ru fin 
paefi } vi fono in grandijftma copta y & Mond^^%a 9 

fi 4 «£a 
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Del flgnificatode i colori 
detta cui ricchezza parlandone il fopr anominato Toc 
ta*diceua nel canto tr ente fimoter^o, alla ottaua iOj.j 
Il caflello è più ricco afiai, che forte* 
Oue dimora d'Etiopia il capo , 
Le catbene de* pontile de le porte , 
Gangheri, e chiauislei* da piedi a capo t 
E finalmente tutto quel lauoro , 
Clx noi di ferro vftamo, iui vfan d'Ore • 
Con tutto quello y c\k fegue fino alla ottaua cena- 
te fi ma trentefima fetttma , doue feguita* narrando 
la grandi ffima ficcherà di quello 1{e. Ha ancorai 
queflo Oro in fevana attraiiuavirfù* la quale è, 
che efsendo mirato , ditone l'animo del riguardante 
ad amarlo , & defiderarlo , 'Per quello diremo an- 
cora ftgmficare dimore; onde volendo la beila Fior- 
diligt far chiaro il fuo Brandimartc* della pura amo- 
yofa fede , & del grande amore* che li portaua* gli lo 
palesò con t'adornar fi di color bianco fregiato de oro > 
come fi vede nel canto trenteftmo primo * alla otlarn 
3 8. dell'isleffoToema. Di qui nafee , che i biondi* au- 
rati,^- crefpi ermi, meglio allacci 'ano, & afìringono 
% t cuori degli amanti ad ^lmore*tbe non fanno gh al- 
tricorne affermano gli amanti, & nelle prò fé, & nel- 
le rime,&il Tetrarca* & altri fuoipan*ne t toro vo- 
lumi * però effo Tetrarca nella Ballata . 'Perche quel 
che mi trafft ad amar primo, diceria: 
Tra le chiome de l'or nafeofe il laccio * 
jllqualmi afirmfe ^Amore &c. te r» 
Ft nella cannone . i ntando ti foaue mio fido conforto. 

Similmente dice : 

*ù ii / Son 
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Trattato Primo. 2$} 
Son qutfti, i capei biondi, e l'aureo nodo, 

Dico io,ck y ancor mi Siringe, 
t in altri mille luochi . l'ifìefjo fi legge nel ^Amttoì 
appreffo il Boccaccio.Terò non fu maraviglia fe la bel 
la *Armida,con gli ondeggianti,crefl>i, et dorati crini > 
a guifa di calamita tirò al fuo amore i cauaUteri di 
Goffredo, come fi legge appreffo il Tafio nel canto 4. 

& f e Rl 4 SZ' ero » fi P°J e a & amare l artificio f amenti* 
bionda , & bella oleina , feil caualliero Zerbino, 
Stendendola mane con ira negli ondeggianti capelli 
d'oro di Medoroyfubtto diuenne molle, ne ci è da parer 
duro fe la Regina del Cataia prima giunta ne reftà 
prefa, come moftra colui, per cut corre fi altiero il T{t 
de fiumi, dicendo nel canto nono alla otta un vcntefi- 
tna ottaua. 

.Affai più larga piaga, e più profonda, 
T{elcor fentì, da non veduto tirale. 
Che da begli occhi, e da la tefla bionda, 
Di Medor,gli auentò,C arder e* ha l'ale . 
Jmperòcbc, a filmile termine fu giont al' alma Ci- 
terea dal biondo *Adone,^ipollo dagli ondeggiati^ & 
dorati crini della bella Dafne, la bella ^t lbada^ 
Cefalo Meleagro d'Atlanta , & altri infiniti, colore, 
& metallo ilquale anticaméte pigliò per fuaimprefa 
queRo fiero fanciullo d'amore, & ancora tiene, & 
vfa nello acendere le genti d amorofo fuoco . cornea 
afferma il Boccaccio neW^meto,in vece della lyjnfk 
tAgapes . imperò che qual volta vuole infiammarci 
vn gelato petto, fubitopuon mano alla faretra, & 
dì quella , feiegliendo vno de i fuoi aurati tirali, 



che 
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Del fign i fica to dei colori 
the f, mprc porta a tale effetto , & fioccando li pa^ 
muifibilmcnte il cuore , &lofn innamorare , & in 
Jìemcmentefuo feguace,ondediceua il Tofco maggio 
nella cannone:, - 
// dijji malici) io venga in odio à quella, 
òli diJfasAmor l aurate fua quadretta. 

Spenga in me tutte, e le piombate in lei < 
Ter quefìe ragioni diremo rOro,non folo fignificd 
,e Signor il ricchezza , ma ancora dimore, perlai 
virtù , chef erba , & ritiene in fe* dal quale foperchio 
amore, & defidcrio, ne nafee quella abomineuole pe 
ile ^Auaritia, nemica de Dio , & di tutte le cofe crea 
te da lui . 

Efiempio é 
Di Gelofta t Argento, e dì dolore. 

E Chiaro fen^a addure , tanti probabili argomen* 
ti, l'argento metallo ,efjere non di bianco , ma 
di pallido colore, quindi fu, cheli Tlatonici, chia- 
marono la Luna .Argentea, per haucreli fembianti 
diqucfio metallo * la cut opinione confermò Ouidio 
nella Epiflola, che fcriue Leandro alia fuaamat/u* 
Uro. però il Bembo nel fecondo libro degli jlfolani 
diceua : [ 0 alla vaga Luna riguardando , & nel fuò 
fì cddo argento fiffiffime , tenendo le mie luci > &c. ] 
Et il Tafìo nel canto decimo ottauo> alla ottaua deci- 
mate^) del Goffredo, dice: 

Ha il fuo gran carro il dì, l'aurate lì elle 
Spiega la notte,e Argentata Luna , 
llmedeftmo afferma il Boccaccio ncW*4neto , di- 
cendo: 



mm 
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Trattato Primo . $<S 
tendo : [ Tortauano in vermiglia cintura la inargen* 
1 ata Febea, con le fue corna. ] La quale con il fuo pal- 
< Udo colore mófira , hauere dòglia delle paffiont , che 
atifcono imifert amanti 4 però quanto più può/ifi- 
orifce,& aiuta , '<& ne t fuói più quieti filentij del- 
ti amica notte . Onde ejfendo conforme alle loro paf- 
yoniyè fiata pigliata ila èJfiperféCMa compagna^ 
corta; comemoflra il Tetrarca ìièl fonetto 1 1 8 Àel* 
a prima parte, però'nellafefiina. 
7{on ha tanti animali il mar fra l'onde .dicci 
Deb bórfofiio co vago de la Luna. 

<Adormentato in qualche verdi ho f chi . 
Et queflò perche hauendo Uìume,che regge il qua? 
ìo cielo, portata la luce ad altri habitatori , vfeendo 
Isfotturno dalle gròtte cimerie , fi jparge [opra que- 
llo noflrobemifperio, vn velo tenebralo > per il qua- 
le ogni cofa nel ripofo della notte diuiene queta > & 
in queHo tempo gli amanti , giudicando non effer.L^ 
fiurbati, fi pongono invia, ma perche facilmente al 
] buio , potrebbono errar la firada^, forgendo lafida- 
) ta Cinthia (forfì attendendo il fuo amato Endimio- 
ine) comi fuo pallido fplendoreli molirail Calieri 
alfine del quale perUenuti, ne nafte ogni loro con- 
tento , felicita, per quefla cagione è defidera- 
ìa, & chiamata da lutti gli innamorati /piriti, co- 
memoflra Òuidto nella Èpifìola decima fettina cir- 
ca il me^xp . però diceua Lodouico Domenichi uu 
^uel fonetto . 

J{iedi veloce horm ai in grembo a Theti, 
frinito sAfoìloy e faerno Uro imbruna, 

Ch'ai 



È 
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Ch'allume de le ftelle, e de la Luna, 

Sarò men tritto, e mille amanti lieti. 
Quanto poi fiaproprio de i miferi, <& do loro fi amati 
ta paliide?X a > lo mofir a il^Petr arca nel cap. quam\ 
4?\Af*òYe,& in quel fonetto, quando repetendo le pa~ 
*ole,cbegli hauea detto dimore. diceua: 
Tiù volte *Amor y irì bau czg'à detto fcriuiy 

Scrmiquel che vedetti in lettere d'Oro 

Si come i miei feguaci di f coloro,. 

E in vn momento li fo morite e viuh 
Imperò che, qualuolta fi trouiamo alcofl>ettfrdei-t&* 
l amata citrina y & in quella ( comefuole àquila ab\ 
Sole ) tenendo gli occhi fiffi, & non potendo , o per te~ 
vta, o peraltro- accidente , fciogliere thiodo alla lin- 
gua, fubito per le vene ci f corre al cuore vn ghiaccio, 
onde fi fentiamo per amore venir meno, & in noi cau 
fàrfi quella pallide^a, laqvak fi tnamfèfie ilgraue 
duoloychc àconfitmà,& rode ntUo interno, non fi po- 
tendo [coprire ifecrett del cuore ,fc non dallo effetto, 
fecondo che compari f ono fegm nella fàccia^) nelcor~ 
po, come pallide^ y roffore, & firn ili. per e fiere U 
'volto vn eerto tacito parlare della me te, come moflra 
Cicerone nel primo nel fecondoy& nel ttrxpdelC Ora- 
tore, & *4chiUe Tatto nel libro fecondo, dell' jlmore 
di Leucippe . ouero fecondo , che fono ipenfieri nello^ 
intelletto, & nel! a volontà l' affezioni, ti quale folo 
de Dio ottimo fruttato** de i nofiri cuori, però fi ve- I fi 
di niuna altra cofa potere più mani f e (Iure gli aworofi I ^ 
tomenti negli amanti, che il volto pallido, gitoci hi 
Ugrimofi, & il parlare debole, & mt cnctt o da (on- 

tinoui, 
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Trattato Primò . ?f 
moni, & ardenti fojpiri. come mofìra Ouìàm nt!!*^ 
'pillola , che ferme C anace a hiacareo circa il pnm i? 
rio,& nella epiflola, che ferme Ipodamia ad Achilie. 
*T L\4rhflo nella ottaua 41. del canto yuinto*parUn 
lo dello innamorato Snodante .dicendo t 
Con cor trafitto, e con pallida faccia, 

£con voce-tremante e bocca amara . 
Ilcbe fi feorge nello innamorato , & melancon* 
Ergatlo, quando il $ annasar o,diceua nella profafe- 
i onda . [ Stana ciafcun di noi nom men pictofo, cho 
zttonito ad afcoltare le compaffioneuoli parole di Er- 
gattoni quale quantunque con la fioca voce, (ir mife- 
t abili accenti a fojptrare più volte ite moneff e, nondi- 
meno tacendo, folo conilvifo magro, & pallido, con 
lir abuffati capelli, & gli occhi Imidt per lo fonercbtt* 
piangere, ne batterebbe potuto porgere di grandi fjìma 
amaritudine cagione . J Ihmdefimo fi vede nell'ape 
paffionato€lomco,per amorrwfya fu a ingrata palio- 
\tclla,come il mede fimo Sanna7^àro,mofira nella Eglo 
>\ga ottaua. però colui che cantò : Le donne icaualticr, 
*'**{ Tarmo, e gli amori, volendo moftrare, la grane amo- 
tofa doglia, & pajfione-, che patina Br adamante , $r 
T altre donne per amor di J{uggierOyparédolhCÒe nel- 
la battaglia non fofìe vguale al fiero Rodomonte, di- 
ceua alt* ottaua 1 1 i .del canto vltimo . 
Donne donzelle con pallida fàccia 

Timide a gmfa di colombe Hanno* 
Da quella pallidezza fimtlmente fi conofceua la 
\ graue pafflone , & amorofa dogiia y che fopportaua il 
4 mfcro caualliero Zerbino , poi che fi Vedeua efferc 
I fretto j 
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. Del fignifeatp.de i : colori 
aflrettodi lafa.areIJflbeUa,la quale tanto amaua, 
che proprio er,a la/uà vita . la quale IJ abella r poi i h 
fi vtdepnuadiluifuo bene , afialita dafouerclya do- 
glia > fece oltraggio a ì fuoi begtoccbi , &fifiraccir 
t crcfpi, & biondi crini, & da quella cjjendo condot- 
ta netta rabbia, & furore, fi voìeua dar la mortelo 
nofcendo , che fenica luifua vita, [ariafempremefl, 
& dogltofaycome in effetto motivava ti volto . & af- 
ferma riftejfo Toeta nel canto ventefimo ottauo,allr 
ottaua p7« dicendo 

Come* cheinvjfo pallida,e fmarrita. 
Sia la don^Ua, & habbia i crini inconti, 
E facciano ifojpir continuai fetta, 
Dal petto acce fo y é gli occhi fi an duefontt %% 
Et altrijefcww d'vna vita 
Miféra,egrauein lei fi veggian pronti, &c*_ 
V argento adunque y onero argenteo colore pallido, il 
cui pianeta dicono effere la Luna, importerà perturba 
tiont> & paffione amorofa , come mofìtò Outdio nel- 
la epi&ola vndecima . circa il principio , & il Te- 
trarca nel Capitolo primo del trionfo della Morte, nel 
fine, pcrò douendofi partire Oliutero dalla fua donna y 
& volendoli palesare t interno, fuo , & fignificarli , t 
che mentre liana abfente da lei li [aria fedele; & in- 
fino a tanto, che non la riuedeffe,fempre vtueria tor- 
mentato, & laffoyglilo mofiròcon quetto metallo 
dicendo l^rioflo nella ottaua trentefima y del canto, 

quar antefimo primo , 

Vncand^rgento batter vuole Oliviero. ijjj 

Che giaccia , e che la lajfahabbia fu 'Idoffo 

Ter 
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Trattato Primo. 
Terquefle ragioni y & altrc y a" altricccellentiffimi 
eti y che fi andar ebbe m infinito , diremo il paÙido , 
ero argenteo colore eff ere proprio de i mifert y &fo- 
irò fi amanti , & il fuo figmficato eff ere di moflrarc 
iaJftone y affanno y doglia y & perturbatone di cuore ; 
er caufa di ancore , ma perche amando// ha gin fio , 
% degno effetto di temere , come mojha Ouidio nella, 
iflola primay & in quella che ferine Ero a Leandro, 
l'Uriofionel canto ultimo y par landò della innamo 
•ata Bradamante. dicendo : 
Che di temer amando ha degno effetto, 
iremo ancorafignificare ; tema y foretto > Ce lo- 
l~ . poiché daquefla tema eff etto y che viene dal - 
\amore y nena[c$la(jelofia y frutto amanffimodief 
jb amore \ & rare volte fi trma y che l'vao non fi a g~ 
' giunto all' altro y per queflodiffero y che dimore \ & 
lelofia in vn mede fimo tempo vennero al mondo y gr 
■he congiurorbno infierite . & quefta fi caufa , perche 
'animo nofiro cerca pace, concordia y vnione y & 
v'kambieuole amore y nè altronde fe non da queflofentc 
'a fua vera felicità y & gaudio % ma fé fo/pettìamo > 
'^he l'amata donna fia intenta y & voltain mirar e y & 
mare altrui^ così dubbiofi y che altri non pofiega y cjr 
Mia quello y che tanto deftderiamo , & brammia- 
moy continouamente fiamo cruciati dal morfo di que- 
ìa maluagia pefìe <jelofia y guaflatrice d'ogni amoro- 
sa doLceigayla quale quando una volta è entrata nel- 
'animo y con gran difficoltà fi caccia fuori ; per que- 
llo ella ci renile così Jcoloriti y &pallidi y come apun- 
to fi vede nella ottaua trentesima ter%a y del càto qua- 

ran- 
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Del lignificato de i colori 
tante fimo primo , parlando t^Artofto della innante 
rata liordihgi, dicendo : 

Sempre ha timor nel cor,fempre tormento, 
Che Brandimarte fuo, non le fia tolto , 
Già rba veduto in cento luoghi, $ cento , 
In gran battaglile perigliofe auuolto, 
Tremai com bora fimilefpauento 
V agghiacciò il fangut , e impalidiìle il volto 
E quella nouità d'haucr timore 
Le fh tremar di doppia tema il core* 
Vifleffo fi legge nella ottaua 2^. del canto quaran 
iefimo ter^p, il fimile mofira il Tarabofco m quel fio* 
netto. Canta l'alma beltà, quando dice : 
me freddo timor, che per le vene . 
Af agghiaccia ilfangue,e mijiolorail volto, 
• Di ^el, che il mio bel fot non mi fia tolto, 

I{itten mia voce, che di fuor non vene. 
... Et Eernaldo Taffo ne i fuoi ^imor^pur di quefl 
s abbia Gelofia parlando, dice ; 
Talltda Gelofiajch'a poco a poco> 
Zaffando al cor, per non vfate Vie f 
Udduggi il fior delle fperan^c mie , 
E'n amaro penfier , giri il mio gioco . 
^Perche cuopri di ghiaccie il mio hcl fuoco* &c 
Et il Tetrarca in quel fonetto dicendo : 
.Amor, che'ncendi il cor d'ardente %efo 
Di gelata paura tltien corretto 
E qual fia più, fh dubbio a l'intelletto 
La fieran^a, o il timor, la fiamma o il gelo. 
?jr quelle ragioni il pallido, onero argenteo color 

ftgni- 



t 
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Trattato Primo . ^ ^ 

inifica. dolore amore fa , tema y So/petto, & Oelofìal 
* chi fi trotterà in fimil Stato , lo t potrà palefare con 
mejìo metallo. 

Il fine del ftgnificato de i Colori . 

Sin qui habbiamo veduto, che con colori fi 
iò moftrare l'in terno,per lo efterno colorato, 
la perche ciò, non foJo fi può manifeflare con 
:olori,ma ancora con frondi,hcrbe, & fiori, & 
fonili altre cofe; hò giudicato efporre il fignifi- 
scato dell'herbc , & fiori , delle quali parleremo 
nel Tegnente Trattato . 




TRATTATO SECONDO. 

T è flato di cottume appref- 
fa tuttUqualuolta hanno vo 
luto donare il fignificato a 
qual fi voglia cofa , o che 
l'hanno prefo dalla virtù « 
a dalla natura loro> o dal 
la fimigl%an%a delle paro* 
le > & accenti . io adun\ 
que douendomi {legare** 
dall' obligo propoHomi r caminerò perlevettigiade 
mkiantecejfori, & al meglio, che io potro\ fecondo 
mio poco giudicioy di Y ò quello r che parerammime* 
glio » &fWHenknte intorno a tal fitto % con tautt 
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Trattato Secondo. 34 
àperò dei piìtilhiflri auttort, potimelo ogni cofa 
er alfabetto.incominciandoy dalla prima vocale 
lùguendofino alfine* 
M a.& primieramente d\auertìrc inantiy che più. oU 
e fi p*ffi y che tanto zwlé l'arbore, quanto lafogha } il 
fiore, & il frutto: tanto l'herba'y quanto il fiorè,& i[ 
feme: tanto l'animale^ quanto il pclo:tanto l'augello 
guanto la penna . 



Abrotano herba , che finra il grane odore, fi- 
grafica amor brutto , & non conucneuolc , (jr 
quafi infume -di questa herba, parlandone il San- 
na^aro, dice : 
Chetai più puote ì cb'ebiili>& abrotano* 
Acanto . herba , 0 fiore ;fignifica . io canto , iofo fé* 
fta, mi allegro^ conofcendol'amornofirdejjcrin- 
difiolubiky & tenace < & che il mede fimo vteanta 
lignifichi tenacità -d'Umore* lamefira l'UrioHo 
nel canta 2 5 .alla ottaua 69. oue in perfona diBjc- 
i tiardetvydtce: 

i Ttpn con più nodi ifiefuofi Acanti y 
Le colonnt etreondanoy e le traui 
Di quelle % con che noi legammo firetti % 
E cottt>e fi anchine bracciale gambe>e petti , 
%4ceta >fiqntfi 4 10 hò accetto mi ègrata^ & eara % ognt 
tua cola. 

cciaioyfign.tufet duro y cruàete y feroce^ & terribile t 
& ciò io provo. .\ 

E 2 +4cqua 
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Del fignificato delllierbe,fiori,&c. 
Jtcqua di che fi fi a. fignifica. mitiga l'amorofo ar 

re che ti confuma, 
yftdone fiore.fignifi. io fono* & farò fempre il medefi 
ptoycbe io fui in amarti ; per che he in tutto mi ti fon 
donatole mai per cofa alcuna mi muterò) ma fari 
alla fimilitudine di queflofiore*che fempre è il me- 
iefimo*imperò che mfe tiene queflo ordine* chele-) 
uadonc il primo nafee un fimile*& togliendo quel* 
lo: ne forge vn* altro* & così molti fimilì ne nafeo* 
no, onde parlando Ouìdio di bidone mutato in qui 
fio fiore * die eu a nel lìb. i e. delle Trasformationi f 
£ucs~ìo bel fiore è di colore rofio * 
Che parche fi a di f angue congelato* 
Efedal vento* o d'altro impeto feoffo j 
Cadevn fimil'aWhor vedi rinato* 
% fequefio di mono vien rimofio 
Dal ceppo ond inodrito* e generato 
IPer ciò non mor* perche fen%a dimora, 
in fuo luogo vn più bel ne manda fuor a. 
OVrè fkuoleggiando difje* cosini effere Rato vngioud 
ne quale fi dilettava della caccia * tanto vago* & 
beilo * che la iìleffa Dea della belle^a (V enere) ft 
neinuagb)*& t amò tantoché pafiò* quafi tlfegno j 
dotte * che Marte* che amaua l isleffa Dea* per ciò 
ne fentma gran cordoglio , & ardeua tutto difdc- 
gno contro bidone* accade vn giorno* che Venere 
per certe fuefhcende fu forcata fcoflar fi dal gio- 
vane per alquanti dì * doue Marte con l'occafione 
delTabfen^a della Dea*& pervendicarfi de chi gli 

haueua furato il fuo bene*tvccife* & Venere dop* 





tri. 




Tratta to Secondo . j <f 

po molte lagrime^ fcfi>in y lo trasformò nel/opra 
nominato fiore. 

erone y vccello y openna y fignifica.ab eroneo y incon^ 
ftante y & leggiero. 

"glio y fignifica. amor caldo y per effere di tal natura, 
queSto frutto y il quale co'l fuo acuto odore y da fc*i 
[caccia ogni maluagia pefic. 
*4gnclio<> o lana, fìgmfica.purità y & manfuetudine + 
peròdiccua il Sannazaro nella prima egloga > 
terx^ . 

E i puri agnelli per Vherbette pafcÌMno * 
E non teman de Lupi. 
Gli agnelli mansueti. 
\4go y oueroguj cella da c u far e y troua Gucchìa. 
%4grefte. troua vua agresle . 
lAlabafiro.fign. purità di cuore y amor /incero, 
*4liga y ouero alga. [igni fi ca.^imor cheliga y ma lieue f 
come L'arga y &da non feguire.però diceua il Bem~ 
bo nel libro primo de III sAfolani* 
[Eie lieue alghe marine. 
Giacomo, troua Liocorno . 
+4 loe y fignifica. amore amaro y & pieno ditormentì\ 
quaft dicaycome l'innamorato Tetrarca y nella can+ 
%ont^>. 

Quel' antiquo mio dolce empio Signore . 
poco mel y molto aloe y con fele y 

In quanto amaro ha la mia vita aueTga • 
Con fua fai fa dolce%£a y 
La qual m'attraffe a iamorofa fchiera • 
A locc o 9 o penna} vedi Cmetta. 

E 2 *4tlor* 



li 



Del fignificatodeirherbe, fiori, &c. 
jtttoro. troua Lauto, 
^ilno arbore, troua Tiopa . 
^mbra gomma, figmfica* ancor io bramo quello* chà 

tu defidcri. 
jtmido. troua falda. 

jLmone fiore, frgm fi ca> non amo più) ne più fia veroi 
che io ti ami. 

Jlmor perfettoyfior detto camp anello. fi gn> amor buo-, 
no,fanto, & perfetto. 

rincora. fi gmf Jperan^a^ fe rmerà) & fede tenace é 
però difìetlGiraldi nelle fu e fiamme s nel fonttto . 
Il tempesìofo pelago d\/t more . 
V ancora è lamiafèy le funi affanni. 

tAnera^o penna. vedi y anitra> 

jLnetoherba.fignif. amorcafloy & fi ne ero ■* 

^Anguitta.fign.etta langue: per amor tuo l'anima noti 
fentenebene y ne ripofo. 

Anguria /peci e di mellone» troua Latiguria » 

Anello .fìgnifica , amor perfetto y & fedele > per ef- 
ferequefto fegno di fede, come mofira ilGiraldi 
nella feconda Deca detti Ftecatommitiyalla J^ouel* 
la quinta , circa il mex^o. dicendo : [ lagiouane 4 
- quefle parole fornfe alquantOy & prefo l'annetto lo 
lodò moltOyportando egli con lui in fegno di fede.} 
lainuentione dell'anello come fingono le fhuolcy 
fu trouata da Trometheo > ti quale per il furto 
che haueua fktto y del fuoco; fu condannato da Gio- 
ite a fiar legato di cathena fopra il monte Cauca- 
fo y douc continuamente gli era mangiato il cuore 
davno Amltore . atta fine Gioue mojjojfta pietà 

lo 



Imi 
14 

Ut 

\ 
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Trattato Secondo . 3 6 

10 liberò, ondagli per gratitudine dei beneficio) & 
per hauerne continoua memoria , prefevn annet- 
to della catbena della quale sìaua legato^ vn po 
co di [affo del detto monte , & l'vno , & l'altro fi 
legò al dito, nude dicono ad vn tempo efftrcnata, 
lainuentione deli anello, & il prouerbio haner- 
Ufi lagata al dito . T^e i Jpcfalicì fi vfa l anntllo 
per fegno timore )figmfieando per Li fu a roton- 
ditay che è infinita) cbel\mcrc) della moglie rieb- 
be efiere infinito . Il primo ani? elio che fin eletto a 
quefio ) era di ferro y nel quale era legato vn dia- 
mante) Significando, che fi come il diamante fura^ 

11 ferro dalla calamita) co fi Chuomo tira l\rmor<^j 
della donna dal padre & lo trahe a fi) gr fi pone 
nel dito annullare in fegno di ^Amorc y perche come 
affermano gli \Anotomtfit)in quel dito vi è vnave 
na che viene dal cuore . 

Anello in foggia diferptnte) di ligurO) & fimi li al- 
tri animali, troua l* animale al fuo luogo ; come fé 
dicene.troua cane^finnli. 
Unirne di che fi fi ano, fi gn. moflrar l'anima^ il cuo 
re.fhr conofccrC) che quello 9 che fi due con la boc- 
ca ) viene dal cuore. 
, jl nitra y o penna.fign. non nutrir e. pari a chiarori che 
io ti poffo intendere) che io ti fh.ro cotwfcere l'ani- 
mo trifÌ0)Che hai)& tieni ver fo di me. 
Ine fi. fign.amor caldO)& di buona fhma. 
lpi)Ouero pecchie, fign.amor piOyinduftriofo, & che 
hai da finire in dolcezza. 

fppio berba.fign.tufeipiO) buono, & cortefe) et più, 

E 4 di 
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Delfignificato delTherbe, fiori, &c 
di quello, che fi dice. 
r ^4quda,o penna . vcceUo I(è de gli altri vccéllr.cwit i 
tnoftra l y ^ino§ìo nel canto ventefimo fetto.alla ot j 
taua$%. quando dice: 
Tot che vede I{uggier, che per infegna 
Torta l'augely che [opra gli altri regna . 
Et anticbifiima infegna del gran Gioue.figmfìca.Ho- 1 
nore, Dominio, & Signoria fopra le genti, cornei 
tequila [opragli augelli, dicono, che tutti gli au- 1 
gclliyche affijfanogli occhi nelfole,tofio s abbaglia 
no la vifta,eccetto àquila, che vi mirafen\a le- 
fio ne alcuna, però quefla farà commodata infegna 
per quelli, che vogliono mofirare,cbe in altra' par* 
te non affifiano gli occhi , & il penfiero y che neWa- 
mata fua donna , & vnico fuo fole . però diceua il 
Tetrarca nella cannone . 
Tacer non poffo. 

Tien pur gli occbi,cotn aquila in quel fole, 
'jlrabea. troua %uuia. 

^Arancio, per il color verdegiallo, fi gmfic a. poca$c~ 

ran^a^. 
\4rchichioco. troua Carciofo. 
*4rco,arma di Cupido, con laqualefaetta,& impiaga 
i cuori degli amanti.fign. mi arde il cuor e fon M- 1 
to infiammato per amor fon tutto pieno d'amorofè i 
fente,quafi dica come l'^iriofto in quelfonetta. 
La rete fu di quelle fila d y oro> 

In che il mio penfier uago intrico l y ale> 
£ quelli cigli tarco, e'I guardo flr ale , 
Elfcritor quefìi begli occhi foro . 
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Trattato Secondo 7 ^7 

Arena> ouero fabbia.fignif amor gettato viay&ftn- 
%a frutto Jempn perfo y come mofìra Ouidio nella-, 
epiftola : che ferme Enone a Varide . qua fi die*^ % 
come i innamorato Tetrarca.nelfouetto. Beato in- 
fogno . 

Solco onde, e* in rena fondo 9 e fermo in vento . 
[Aringa pefceM ouay Siringa. 
VArmellmo animale^ 0 pelo y 0 frutto così detto, fgnif 
amoreaìloy puro y & firn ero dilla ilatiaa diquc- 
fto animale y vedi nel color bianco . però il Pe- 
trarea dono alla fua donna quello animale per w- 
fegna , quando nel capitolo primo del trionfo della 
Morte, dice : 

Era la lor vittoriofa infeg 

In campo verde vn candido Ermellino . 
\^4rmeniac a frutto y ci> è muniaca.vtdi Ermellino. 
*Aj]cntio y ha ha amanffima >figwfìca . amore ama- 
ro . quaft dica , per tuo amore io fento grandiffi- 
rno cordoglioyi t amari tu dìue y & tu crudele il con- 
ienti . 

A r;fìnla y ouero feccia .fignìfìca. la tua bclle^a mi 
ha trafìtto il cucì e y sì i he per tuo amore fentogr a\- 
diffimo cordoglio . tutto per temi confimi 0 . qitafi 
dicoy come il Sannazaro, nella egloga decima . per 
tuo amere . 

U cor mi pajfa vna pungente ^nUuìa . 
% Afpide y 0 fpoglia. fignrfica tufei vn crudele^ altie- 
ro , tu fhi il fordo . tu ti atturi l'orecchiey per no/^ 
vdire i mìei lamenti, et il mio angofeiofo pianterei 
cometafaide.quafi dicayCOme t innamorata Brada 

mante 
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Del fignificato deil'herbe, fiori,&c. 
mante al fuo Ruggiero . & in fuo nome l'jirioflo 
nel canto $ 2 . 

Sàqucfloaltier^ ch'io ?amo, ectiio l' adoro ì 
ISje mi vuol per amante^ neper ferua , 
Il crudel sà y che per luifpafmo^ e moro 
E dopò morte à darmi aiuto ferua . 
E perche io non li narri il mio martoro 
lAtto a piegar la fua voglia proterua. 
Da me s 'afeonde ,come a faide [noie. 
Che> per flar empio > il canto vdirnon vuoici* 
jifloreyO penna, fignif* tufèiaflutto [in parole^ & itu 

fhtti. ejuafì. iifluto on. 
Jl u ellana.tr oua T^iT^tla.ouero K(ociolla. 
jluollore>ucccllo rapacelo pénafìgnifica.tufei ingor 
do y & troppo autdoytu norreni i torre il tutto.vorre 
flsogni cofa per te, di<jueflo augello^ parlandone^ 
fjtrioflo dice : 

Longone d'intorno quel fiume volando^ 
Gtuano Corui> & autdi ^iuoltori . 
^Avorio, fignif. a voi rio^ & crudele hò donato il mio 

amore > & il mio puro cuore . 
^^aìoy metallo. vidi Acciaio. 

B 

Baccarà herba,fign. cofa cara, amor ben carotài 
buon nome,& buona fkma.però diceuail Sanna 
z^aro nella egloga decima . 

E par y ch'adori pià> cb'ambrofìa> 0 baccari. 
Bacchetta troua> ma^a. 

Ba- 




Trattato Secondo 1 £ff 
W. cioè fàua frefca. troua Faua. 
atino, moneta vilijfima;fignif.tu non vali niente, 
ei da nulla. 
Ila, troua Valla. 

iafcio,Gemma di color verde.fign. allegrezza, & 
/peran^a . 

rfilicò. berba odori fera.vedi bombagio. 
ttifocola animaletto notturno, troua lucciola . 
\arbagianno, va elio notturno, vedi a Ciuetta. 
\firca.vedi a Kl^uc. 
jflone. troua Maxj^a. 

mbino. ftgn.fimplicità d'animo. cuore puro,&hò* 
nello amore. 

JtcCo . o corno , o pelo . vfafi nello ingiuriare legen- 
ti. 

M »doni berba. fign. bei doni certo fai tu certo; da cor- 
te fe come [ti. 

ella donna berba » fignf. tu fei vna bella donna & 
egualmente amata da tutti . 
tnda. troua velo. 

retta. ftgn.ben retta, &giutta è quella cofa. 
t tonica berba. fi gn. amor v ir tuo/o ben torneato^ & 
ve il ito diàjfaijjime virtù» 
tacca, fign. togli, & fatti bella, grbianca.pero dice- 
ua il Boccaccio . 

Le donne con la biacca, fifhn bianche . 
kchiere.vafo da bere.ftgn.io ne c,bero } & addiman- 
do della beuanda y che fai. 

ietola herbdi fignào ho qui ferma la bieta y perche io 
fonò confimi tjjftm* in amarti^ g$ nuer'm'u 
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Del figniflcato ddrherbe,fiori,&c; L: 
Rilancia, figmjica. fa cbe tu fiaghfta y & fedele, na 
V darmi H guiderdone , cheto merito, per quettaJ • 
caufalaGiufiùhlaqude guarnente da ad ogn\ t 
vno quello, che U fi cowiene,fi dipinge con queiì» 
inmano. 

Rtfcia.ofpoglia.trouaferpentaria. onero jlfyide. 

yoccolofa berltafi >n.io sò, cìk lo dici con la bocca^ » 
non con itcuor^tu m burli.cbe io me neauueggio „ 
quantunque non ofa dirtelo a bocca* ^ 

^Bambaggio.oueroybambaggia/ig.buono agio,& co 
modità bibbi amo di lecitamente bafaatfi .il che 
conceffo tra fedeli amanti , 

Borace.oucro bor^gtoMba.fig.fc benfinquìlccoJL^ 
nottvefono così freddamente fafiate.bora cièbud 
no agio da ricoucrare i perduti giorni,& danni. \ 

Boffa.fig.bor %ioia y &fefta. & hor tormento mi dai 
dtceua l \Alctato neifuoi Emblemiycbeper bauai 
quesìa pianta le foglie verdi. fignifaUegre^M 
\ioia.& per effere U legno fuo pallidità, fig.amm 

lofapajjìone. J . 

boccale uafo.fìg.fe tu vai dietro a quello calie, &Je\ 
ùeroyclx bai principiato ;diuentaraipouero y & m% 
dicQ.anderahcome fifuol dire, con il boccale. 
Bor fello voto fign.fouertà . 
Zorfetlo con danari, figJominio>&riccte<&a. volto 
dodirc fapphcbe non-fotofekpadronedime, max 
ancora d'ogni mio bauer e, qÀ.come l'innamorai 
Br adamante al fuo Ruggiero . 

jL voi Signor tutto il dominio bò dato 
Di me> ebeforfi più ch'altri non crede. 

Botta* 
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Trattato Secondo ì 
tta. tsedi^ofpo. 

ttaccio> onero bottaio, fignifica, io taccio per ho* 
ra> ma ben mi ricordò della butta, & per coffa , <bc 
mi datti; perche/pero^ venendo rocca fione> di pa- 
garti di ciò. 

ottoni, ftgntf. la f ciati intendere , parla chiaro , ne^> 
fhr tanti tuoni, & tintinamentiy come fi Juutdne* 
non bottoneggiare. 
efeadi melc,troua mele, 
rtlo. troua Diamante fallo ; 
r iglia.tr OHo freno. 

rogne , brognoli> & fi mite [pecit de frutti . trottai 
Trune. 

ifeo y ffecie di mirto , che punge . fignifica, timore* 
o co fa di lieto principio, ma nel fine piena di tormf. 
t'h& fi* fi idi. però di cena Sannazaro: 
Ter che rufehi , pungenti in te d mentano 
Qju i m irti) che gidfur fi molli, e teneri % 
uff alo. animale di ffecit di bue , o peloso corno . Si- 
gnifica y tu fci vn buffalo , Vno ignorante s nuUa~> 
fai) ti laffi guidar per tuttoferò [negl'iati hor mai, 
& guarda al fitto tuoi però dice l'^frioftonèll^ 
fatira.Tiftofilo* 

2(on vò piu,che cole i>c he fu del vafo 

De l'incanto Fpimeto a fuggir lenta $ 
Mi unicorne buffatoci nafo * 
tuffo. trotta bofìo. 
utiro^quale fhffi della grafferà del latte. fignif.nofc 
mi dare> come fi due; il butùro,non mi vngere con. 
belle parole cbt io sò bene a che vai dietro, et don* 

li 




Del fignificato deirherbc,fiori, &c. 

fi voi buttare, conofco ben la tua tri&t tiferò rflP^r., 
U prouerbio , * • *• w^,'' 

Chi tifa più career che non fuole. 

0 t'ha ingannato, o che ingannar ti vuole * 



il 



Calamita pietra. fignifica % turni bai tirata ai 
amarti, & corretta a feguirti, & honorarth 
comccjuefia ptetra ti ferro . tu fei la calamita di\ 
mw cuore . quaft dica, come l'innamorato Tetra* 
^i^ne^àtàtàXone. > < 

Qual pm diuerfa,e nuoua .. 
Vnfaffo a trar più fcarfo 

Carne che ferro o cruda mia ventura , 
Che in carne eff mdo,veggio trarmi a riua 
jtd vna dolce, e viua calamita. 
Di quefia parlandone Achille Tatio nel primo Uh 
dell'amore di Leucippe, & Clitofonte,dice. [Ect 
la calamita ama il ferra, & follmente uedendoM 
fe lo tira, come ella babbia dentro di fe fi efia cojK 
che induca ad amare. 
Calandra, o penna, ftgnif. la cofa andrà perqueJi 
caìle,& fentiero, per quella,cbe io veggio, ■& ad* 
Calcina, fignif. io abbrufeio , io fon tutto infiammati 
arda viuo, per le tue quaft dì Mctnabeìlez^e, 
ftruggo, & confumo. 
Camamilla herba. ftg. mille volte più di quella che 
te amano, amati . 

tav^mUofiorc.ì^m 
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Trattato Secondo. ^ 
ndelladi cbefifia. fign. lacaderà, ne $<mftcf**- 
flomodoy come la credi però apri gli occhi > &vd. 
conti lume, come fi [noi dire , 
ndelliero.fig.fe io non erro.fe io non fillodi leggic- 
ricadcrattn cn -or -esperò guarda al fitto tuo. 
a>ic, opeh . ftgmfica.non abbaiare . non dir nulla . 
fiumi fedele, & amoreucle, tome quello animai 
aljuo padrone .però dice il Sannazaro nella pro- 
fa . ter^a [ Viglia qneflo cane , tignale fopwne* 
// / cani fedelijjìmoy & amoreuole y mento} & 
i'^Ariofto. 

Haucada lato il can y fido compagno, 
aneslro.troua Cesio. 

unna. figmf. amor cafto , grluonc. animo finterò , 
mentita pianta fu cangiata la mi; fi: Stringa, va- 
ga della fina caflttà . dicono quella Ti mfieficr^i 
Hata amata dal Dio ^Pan Semicapro Jl quale sfer- 
zato , &fl>into dall'ardente anitre » he li portana, 
fi diede vn giorno a perfieguitarh^ t-ft f accorte fi 
del Dio , pigliò la fuga . mavtdèi.àofi eficre con- 
dotto a tale , che gli era fiotta r citar preda dfMyty 
mante . per efi'erfì confettata a Dut.y y pt r non 
perdere la caftttd , chiefe foccorfo alti T)ei y gr iffi 
la cangiamovi Canna» della quale poi il 2).o w jc- 
ce lafirtngayO fampogna. 
annella.vedi Canna. 

anctiO) ouero canepa. fignifiio ti dico^che io non vo-~ 
glioyche così vada la cofa, ne vò y che cos}flta y nc^ 
parmi)Cbecofifiiabene. 
appari, fignifica >del pari vi Gabbiamo dato dica- 

' } po* 
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Delfigaificato dcirhcAc,fion,&c. 

po.tutti dua vi fiamo intricati . 
Capelli . il donar capelli, èvn mancare il laccio 
amor afa, con Uguale fe incatlxnanno gli amanti 
& m ettendoli, par fi dica,come tmnamorato Te 
trarci nella cannone. 

Quando il foaue mìo fido conforto. 
Son quelli i capei biondine l'aureo nodo 
Dico io, che ancor mi flrmgc,&c. 
Cappe. fignif. fia fecreto. non ti lafciar vedere; accu 
non incappa o inciampi in qualche compero ita a 
perto, & fecreto , 
Capello, fignif cuopri la vergogna, che ti e Hata fat- 
ta . vi bai pur labiato il pelo . vi hai pure dato d. 
tapo. cuopriti bora daquefto oltraggio , & libera- 
ti, (e puoi. 

Capponi, o penne, fignif. poni pur laeapara, & il pe- 
gno, voi grida, & di quello, che vuoi. 
Capra, o peto.fomffc tu vuoi, che io apra, &Jpiegb 

il foglio dimelo , che io farò [opere ti tutto .ion* 

darò la capara . 
Capriuolo, o peto.troua, Ccruo. 
Caprone, o pelo, vfafi in dire oltraggio. &fign.me 

chione.grofiolano,& dipoco femo. 
Carote, frutti, fignif. iotchocara, iotiboacuore, 

ti amo di cuore. 
Carbone di fuoco Spento, fign.Umorofo fuoco, lam 

re) r a fiamma, ebemi fcaldauailpetto, edeltutto 

eflmta. più non fei il mio caro bene . 
Carbone, Gemma, fignif caro miobw>immibuQ 

nuoue.fhrm beato, ^ 



km 

ii MlKi 
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Trattato Secondo; 
Carciofo . fignifi. iofò ciò , perche mi è caro , & i r*- 

:-5 tO. * 

tardo herba.figmf sì che io ardocruàele, &titcrud\ 
'^ym*l credi? quafidica, come il Tetrarca, in quel 
[ottetto* 

Lofio, ch'io ardoy & altri non mei crede, 
Si crede ogni huom, fe non fola colei , 
Che four' ogni altra s e chi fola vorrei, 
Ella non par, che'l creda, e fifeU vede* 
arnefalataJroua fatarne. 
*no,figmfi.tu mi fet caro, & a cuore . 
zrobbe, o Carottefignìfi,fetu non mi diceffi tante C4- 
S*tte, & bugìe come fai, fareHulmio carobent % 
& lamtajperan^a . 

arpione pefce,figni fi. io vò carpone,io vq piano,per- 
che temo di male. 

arta bìanca,fignifJo ti addimando pace,fommetten* 
domi a ciò che ti piacerà , & parerà. UfogUo bian- 
co tràgli antichità fe sporgendolo al nemico,** 
addima*darli pace,voUndo dirc, ferini quello, che 
ti piace, chehumilmentemifottoporròaciò, che 
ti parrà difcriuere.però dice l'^triojlo nel ca nto 
atottaua 82. 

Ma pou ctìvno, & vn* altro pur? accorge* 
*A Ihabito, alparlar, ch'eran felandi, 
Chiede lar pace, e il bianco foglio porge, 
E dice al capitan, che li commandi . 
£ afe io. troua formaggio . 

^àfiagna.fign.fiacaHa,cjr pudica, &difitti, &ds 



ri In 



parole . fu chttu fiavna cavagna, 0 agnell, 



come 



i 
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- ! Del lignificato dellVrbejfiorij&c; 
tome fi fuol dire. 
Caftore* animale* o pelo.fignifi. Tace, dicono quei!* 
animale amare U nto la pace* che per non efiere in- 
filato, fi priua del fuo* dandolo a chi per ciò lopet* 
feguita* però dii e flirto fio. 

Et dice che imputato hauea il Caflore . 
llqual fi frappa i genitali fui . 
Caffia* figmfi. io ti caffo, di te più non mi curo* ne più 

voglio tua amicttia . 
Catbena* fign.io fon tuo fchiauo. le tue pellegrine bel- 
le^e di manierami hanno incatenato , & prefo % 
the più da te fiegar non mi poffo. dimore mi ha te- 
co legato* con indiffoluhile catena* q.d.comeù Ta- 
ralo feo in quel fonetto . 

Se mille*c mille al dì rompeffe .Amore. 
De lecathene*ond'io tegato*& inuolto 
Son*tn mtlVanni non farei difcioltc * 
Tante per voi*tnio ben flrmgono il core . 
CaHatletta* animaletto volatile* fi gnifi. tufeiinfU 
btle*& fkiiidiofa* pare che di ciò tu te negodà^ 
tir vadi lieta . 
Cauallo*o pelo* o pefte così detto.fignifica. io fono a ca 

uatlo*la co fa è mta*non lapofio più perdere. 
Caut danno* pefce.fignifica. guarda che ciò non riefea 

a tuo gran danno*q.d.tauedt damno . 
Cauoli*troua ver^e . 

Cece legume*fign .ci è di queìlo*che tu vuoi* & cerchi. 
Cedrco fogUa*fign. it ti cedrò* & chiametómi vmto f 

Quando vedrò e/fere vero quello, che dici . - Ifyjg 
Cedronella hcrba*vcdi a Cannella* 

Cenere* I . 



g 



■ I ftm 
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Trattato Secondo o 41 
excil donar la cenerei vn deficiente la mo¥tt di* 
quello a cui fi mandalo dona.però la fatua Chiefk^ 
tiiordundody che ftmmo f oggetti aliamone^ con 
[ quefU ci efforta al bé fanali primo giorno di Qua- 
\ refima. però diceua il Tetrarca. 

Veramente fian noi pcluere, & ombra, 
'era verde*, figmfìca. poca fieran^ ejjere alla cetéu 
verdc^ . 

bra rofia. ftgnifi. moV,e vendetta, lieue crudeltà^ & 
[degno. 

leray fignifi. tenerezza di cuore. amore y 0 animo y che 
a tutte le parti fi piega . però volendo moltrar^ 
l Ariofio alla fua donna , che non haueua il cuore- 
fiegheuole, &• molle y mache era coftante r & fer- 
mo in amar la. dice nel capri. 

Qualfony quel fempre fui, tal* effer voglio, 
nekejuerime. 

*Di cera egli non è r che fe ne poffa 

Formar quandvno^e quand altre [ugello 
*He cede ad ogni minima ter coffa. 
Et nel [uo Toema in nome di Bradamàte a Bjtggitro • 
Che*l cor non ho, di cera y e fatto proua> 
Che li diècentoy non cfrvnapcrcoffa 
.Amor prma r che [cagli* ne leuajje r &c* 
Cernerò. animale^ 0 pelo.troua Linceo. 
CeruoyO^erHiOyOpelo. [igni fio fonprontOy, & vehee 
in ogni tuo [eruitio. 10 ti feruo, & [fruirò ouunquc 
fero buono* 

tàojìgnif+ioci $ìòi&> ttarò;&tonfer$taromih€li* 
mia [olita candida fede . 

F 2 Ceualo 
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i Del fignificàto deirherbc,fióri,&c. 
Ciucilo pt 



vagito! fondimi atta 




Chiane, fignifi. tufei la chiatte d'ogni mio bene . </<* ftj' 
/o/a miponno efiere aperte le porte ad ogni miafel\ 
cità, et contento. quafi dica,comc il Vetr. nel f&net 
Volgendogli occhi al mio nono colore . 

Z>d mio cor donna * l'vna, e l'altra chiane, 
Hauete in m.ino y e di ciò fon contentò. 
Cbieppa , onero taccia pefee. fignifi. chi te ne par e, i 
te ho pure pigli mi & allacciato, cofa che non cte 
ieui. io te ho pnrginnto. 
Chiocciola, troua Lumaca. 
Chriìlallo. troua, vetro còri Giallo * 
Chiodo, fignifi. quantunque io oda ogni cófa y ciò che ìÀ f 1 
odo non mi farà mai mutare di propofito ; imperò 
che ho fermo il chiodo, di fempre fegttirti, &amar 
ti. qua fi dica, come il Tetrarca, nelfonttto. Il mio 
auuerfario . 

Ma s'io v'era con (aldi chiodi fiffb . 
Vuole ancora quello chiodo fignificare amor oj a pafi 
pone, & tormento, cóme infintile moslr a (iArio* 
fio, dicendo nel canto 23. alla ot tana iojs 
Quante lettere fon tanti fon chiodi , 
Con quali jlmor il cor li pungei efiede. 
CicoreayO radicchio, fignifi 10 ti et corrò da tempo, 
che non vi penfarai , che io so bene, che rade vo 
in tai cofe piglio errore . > • « 2 ; 0 * ! » 

Cicala, fignifi. grida pure tantoché creppte ^ 
Ctcmbalo.ftromcnto da festeggiare :figrifàfÌ£fU. fltf 
allegra, che la cola et va molto bene, 

0* 



m 
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Trattarlo Secondo. i ^ 

wwnìjio. vedic omino . ntutostod^ 
umkonnimaletto pu^olente. fignifi. non ti ami- 
j fchiur%non ti mettere m donnina mero . \iu 
tintole, figmfi. tu mi legafìi y & ancora mi tieni, m- 
m tta.Legamu . • t ■ * ;c;: ■ « su uVm * 

: nghiaie ,opelo. figmfi, mfei mhumano,fcluaggioi> 

'Àf0£R% o penuafrgnifi.tu jci ricordevole de benefici} 
:mteuu$Ltufei amorevole, verfo coloro, cbctihm- 
no preflato fàitore.fei come quello -uccello, ilqualc 
femprefì morda de' benefici) riccuntt. pero direna 
tiAlciato ne [mi Emblemiycbe i figliuoli di queft 9 
akgdlotfuado uedonòla madre e//ereinueccbiata % 
& ebe più non può nulla, ricordando fi de i benefi- 
ci] ridtuufi da lei , la tolgano fopra gli bomcrt, 
volando, la portano alla pafìura . 
igno,o pmna.figmfi.fe tu vuoi, che io mora? fanóni 
eenno^be il morire per te nvfia dolct,& foaue,aU 
(egro morirei ; (e per te monffi.faw ali* j mi Umi- 
dirle dìqutflQ VjceUo, che cantando more. però di- 
(eua Qutdio nella epilìala > che ferme 'DidomaX* 
p?a>nel principio. 

Cofi cantando* e infime fognando 
In fu le verde riue del Meandro 
In bianco Cigno, lieto fe ne nwr* . 
"tpQUcfixnifi. bora fi puoic , bora èù tempo . ronfia 

pianti>€ke x <peflaJl'occafione,cbe è venuta. 
'Ciprefo, o frutto, fig. preflo tu tiferai apprefio, pre^ 
fio attà metà, & alfegno , che tu defideri gtugnè* 
td % & qutfkpmheugHatwéic) eternato da tuttt p 

F 2 &• 



ttd lignificato dell'herbejfiorij&c 
& Innovato > come queflo arbore da fuot tamii eh 
non più oltre del fuo ordine piramidale fi eflédonò4 
arbore intiero ueractjjìmo imitatore dell' alte mete* 
tome dice il Sannazaro nella profà prima y & Iji* 
ciato ne i fuoi Emblemi . 

Il opreffo puole ancora figèificaremesltiiayetdogliay 
per caufa di morte y per èffere arbore confettato* 
Tintone Dio delle meflitie, per quefìagli amichi M 
ueuano in publico vfo di metterlo nelle cafit dotte* 
monna quale he d uno . la fàuolai. cheCiparifri 
amò gr ademente un ceruhifi mànfueto^ebe no foh 
eraaue^o andare da chilo cbiamauay ma fi lafcu 

. Ma caualcare dalle ninfe del paèfe, dalle quali ftef- 
fo era adornatola di momli y et di gbirtàde.àuucnef LM 
l che efiédo fuori Oparifcó co il cctutài & hòuédoloi 
menato advn forteti 'animale fi coricò folto l'orna 
ira d'vn arbore ch'iui fbrgeua> fopra ilqùale efa 
fendo volata un attgello^tl giouane per amarri® 
pìglio l'or et* & lo slrale,manel fioccare l'augel - 
lo f»g& il dardo nel venir giù y ferì il ceruio 
morte i il che causò tanto dolore nel giouane > eh 
vinto da quello fi diede m preda al piantOypregan* 
do i Dei , che lo togliéffera di vita , & quaniunqm 
(offe confolata > (jr confortato dà apollo fuo ami- 
co , quale con argomenti cercauà fuiatlo da cu), luì 
non curandolo » & via più forte piangendo t allaga 
fine fu cangiato dalli Dei m queflo arbore. ^ M JMtj 

Ciregia frutto >ofoglta.t*QHa>marafca. 

duella, vedi a Cesio . 

Cttronclla>Quero cedronella) altr'tmcH detta berfa ro- 

fa. 




Trattato Secondo. 44 

fa.fign.pt t fio ci tornerai nel tuo effere di prima, pt 
rò fid allegro, ne ti andar così rodendo, & confu- 
tandole aWhora ti cedrò.detto per monta, 
mettalo penna, ftgmfi. tufei vna emetta, come ci dì* 
ce, tufei in odio a tutte legente s come queflo augel- 
lo agli altri augelli, tu hai perjo ti credito, che non 
vai mai fenqn di notte. 
Ittia.vedi Girafole. 
locala 0 penna, vedi Smergo. 
^Cocomero, ouerocedrolo.fignif. tufcivngroffolano. 

nulla intendi cocomero* 
i£odat?emolo . vcceìlo , 0 penna . troua fquaffaco- 

piomba y 0 penna.fi gn.puritd di cuore, bona , fpcran- 
Za, & buono augurio in tutte le cofe. come fu 4 
Une, nel ritorno, che ella fece all'Urea, però dice 
il Sannazaro nella profa ottaua. [Quando [ulta- 
mente dal deftro lato mi vidi duo bianchi colombi 
venir e,& con lieto volo appoggiai fi alla bronc- 
ia quercia, da quali 10, come da proserò augurio, 

prc*4end*Jperan%a di futuro bene.&c.^UVet 
trarci. 

Tur vìa più, che candida colomba* 
".oliane vedi Cathena . 

Monna, fign. fonema, & coflantia di anim,dimai 
P l *garfi per co fa alcuna . qua fi dica . venga quel* 
lo the fi voglia- , che io non fon mai per piegar- 
mi , mafrmpre nel mio efiere fi arò ferma, & for~ 
te. onde due l\4t lofio nel canto 4$. alia ottau^ 
quarta*. 

F 4 Uh*- 




è 



Del lignificato dcirhcrbejfiori, &c 
ji hnga feruti», più the colonne, 
lo veggio dure 9 immobtlt,e coftanti. 
Coitell0yftgn'tji.togti>&"con queHo teUo>&- arm*da-\ 
~\\.tihtmorte . papati ilcuore t che farai poi liberaJb 
fogm co fa . Eolo pet fintile effetto ne mand&vno^ 
alla fua figliuola Canate, come moBraOuidìo nelr^ 
la Epiflola di C anace- La onde dfceuaVsAmfio-ntl 
cantoni* 

Hor queftoy ber qóei pregando va\cke porto 
Ufiauncoltetysìcbenelcorfifertt. 
Cometa ftelh,fignifi.infelicità y rouma ì & infortunio! 
dicono quefle Comete non apparire maijféffcqHam 
do qualche danno , o infelicità [ è per riufciretraJi 
Precipuo tra le genti, però dice il Sannazaro ne&v 
prof a fettima ♦ ] Sotto infelice prodigio di comete 
Cominoyoueré Cmmo.ftgn.non con me vferatifueflth 

Coniglio^ntmale timidi ffimo.o pelo, trotta lefre $ dcl-\ 

lamedefima natura. 
Con»cchia.tr0k4,tocc*. y ' 
Confetù>dicbc forte fi**o>fìgnifm>n\i>fò bete, & 

dolci parole ycomt fai t*,per coprire il 

€ùUverita\ ne -c\& fatine ù&n&S*® fed:; 
forame* o cuoio. figni fio ti amo di cuore* io tièofem** 

fr\mpfc mé cuore . 
Cor4ltoJìgmfi.H>rbà aeuore^tamtofimadieitQr^ 

thtbequafi mi accoro • • * ?>*'f *V* 1 °* |!%: 

C&e&ottaicuore*. % ' V»oww 



rione rftgmf io ti dono itcwrèS &■ t* 
radette?, fon tutto tuo . 



fi* 



Trattato Seconda 
o largo/tgmf.gìà mi le 



4% 



pi» 



torreggia ci 

J gefli ti cuore ad amarti, ma bora fon flegai 
I di te mi euro, non ntifttyom epa autore. 
forboyO penna.vcdi corno* 
Korbe^pto.troKOy [orbo. 

€ortandro,fignif. io ancora andrò vn giorno corettore 

libero,^ fciolto da tuoi crudi lacci . 
Cornacchia, o penna, fignifi. te vò cur ito , io guardo a 
terra^perebe temo dì mala nuoua.per queìlo àfte il 
Ferrar e fe poeta. 

T^on si sgabbiano nottole, o cornaecNe , 
0 altro manco cjr importuno airtefà, 
Il qual da tettilo da le fronde gracc hi e, 
^ Futuro mal, predetto a tfucfto, c a quello . 
\rbmfu marauiglni fe Minerua la [cacciò da [e ] ha 
ttédola conofciuta dt cojì maluaggia, et ria natura, 
[orno da fonare. fign. non bò più il cuore, cbt di cucilo 

tenebò fittto dono.fba tutto tao. 
Corniolo, o fi ut to,o gemma. vedi corno . 
:orne. -vfajt per ingiuria^ & fcr le fitfe torte, come 
fidiceli. 

*orona,o ghirlanda. figmf.honore,trronf>,& gloria. 
JCoronada pater nonri.figwf. tu {ci una fantarella,<<r 
j . denota . 

Conta y o cornacchia ,e penna -fignrf. io r è euruo , io 
guardo a terra, che temo di qualche [corno , ^ in- 
fortunio. 

Cofj> 0> o %eccolo.vfafi donare a cueUt,che le loro <m 
te donne, o i loro amanti ad altri fi congion^cm % 
cioè dar botta di cojjto . 

Codino 
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Del lignificato dcll'hcrbe, fiori, &e* I 
Cofano ftgn.così non fla la cofa^ne eoa va bene. -M I 
Cotogno*** cotognata.figmfto agogno voglio il m&jp 
de fimo* che tu Vuoi , & defiden. io non contradicm 
a quello che ti piace* io non fon vano da te . que$ * 
fio pomo lanciato ne i fuoi Emblemi lo accomodi 
per infegna tra zi marito *&la moghe * fri i quali u 
non dette mai tfftre riffa alcuna* mafemprevna* i 
nimi * & infume rifiretti Viuere ; laqnale inueo* 
none fu di Solone , il quale per dar ciò ad intende' 
re* volt.ua che ahtjpofi fofie apprefentato , quefìi 
frutto* <&• che infume lo mangiaffero.wmeft leggt\ 
in Plutarco nella vita di Solone. 
Cr niello, ouero cribro* troua vaglio. 
CocaUfO penna jroua fmergo. 
Crocoy o \afrano. fignifgiàfu*\the tu mi eri a €Uore*\ 
giàfà> era roco* & tafio per tuo amore* ma bora 
tempo è p affato * 
Crocodilo.ftgn. il tuo piangere * & lagrimarc è fhlfc 
con queflo tuo pianto , mi ci vomftt cogliere ii M 
a fè*ehe non mi et corrai*che bene conofco*che qu 
fle tue lagrime fono di Crocoddo * dicono chequ 
Ho animale quando ha occifoCbuomo* lo piange* 
poi lo diuor^ . 
Crofio di pan>o di qual fi voglia cofa. trouafcor%a. 
Croto augello, openna. fig. tu fei corrotto, non più fi 
quello * che già eri , ti fei mutato, fei diuenuto alt 
huomo da quello* ch'eri. 
Cuccoyo cuccoloyo penna. fig.tumm fei altroché vocr; 
fei come quello augello* che non è buonore non da 

gridarci* à 

Cupa. 





IffUfl 



Trattato Secondo.' 46 

ìa.fig.fia come tu vuotala farà a tuo modo • 
no. vedi corame. 
:uare.fign.io tt bò donato il cuvre, non fono fattrice 
non tuo» a te fola ho uolto il cuore>ncl mio cuore fti 
viua fcolpita , sì che mai non mi potrò /legare da. 
te.quàfidica, come l'innamorata Br adamante al 
fuo Ruggiero, & m fuo nóme Vjtnoflo . 
Hon bauete a temer > che informa nona, 
intagliar il mio cor, mai più fi poffa. 
Si imagme voslra fi ritroua, 
Scolpita in lui, efreffer non può rhnoffa ; 
Che il cor non bò di cera, e fatto proua f 
Che li dtè cento non ch'vnà per coffa 
Umor, prima che f caglia ne leuaflc. 
Quando l'tmagin vottraviritraffe. 
'uore lacerato, fig .rodimento di cuore, & fimiL 



| jldo da giocare . fignif. io te ne ho datai & di 
ancora^ ; 
ùardójtroua ùriftula. ouero Saetta . 

rdannoyVcceUoyO pènna. fignifi.non mi dar danho\ 
non mi nuòcere. 
■> iÙattoli.oucrodottari .fig.tu dai, & togli. 
Òalfino pefce.fign. dal fine conofeerài il tutta . 
ìanari.figk. DomintOi & fignerià^ quafi chi non k* 
danari fi a dannato* 
• t&afrroy ouero lafpide. pietra duriffima fi gnifi cadi 
al in dì . di giórno in giorno , per mia maggior do- 

I ' : gì" 
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Del fignIficato-dtirherbci'fiori,&<?.' 

-glia d utenti più afpcro, & crudo. però diceva 
te in quella cantone. 

(osi nel mio parlar voglio effer ajpro, 
Come negli atti quesìa bella petra, 
%a quale ogni bor hnpetta 
Maggior durerà, e più natura cruda, 
E vefiefua natura d'vn diafiro. 
Riamante gemma. ifigwficacoRan7ia f &ferm 
?a di animo, quafidica, di pure amante mio quel 
lo , che vuoi, imperò che mai fono per abbondo 
narti ,. o fregarmi da te . quaft dica f come la inna 
molata Br adamante al fu* ì\uggteto>& m fua ve 
ce Mtiròi <« a A ài 

Scarpello fi vedrà dì piombo^ c lima. 
Formar in varie tmagint Diamante , 
Trima, cfojcòlpo di fottuna, a prima, 
Ch'ira d'amor rompa il mio cor coflante . 
Sipuole ancora con quefla mede fima gemma, allude- 
re al nome proprio di donna . 
Viamapttfulfamèhrihfa « j 

che così giubili, & fai fetta. ; -fcwm & V U 
pittamo herba.ftg.dk di in d) più damo, & adoro, di* 
giorno in g*orno più crefee l'amor mio uerfate . 
vero, puoi dire , che io ti amo . a u» ugr 1^ 

donnola anima fa* pfàfìg^ 

pormta.bM*fp>lfàchwfa^ . < • 

DrappOydrappicelfa.trouayfacàoktto* 
%H cago herba. figlio mifò conofeereper tutto cald*'^ 
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Trattato Sccòiidó. 
wangocello berba. vedi, drago, 
^/erpéte^ojp^ un fervente, vn cr* 

fi dele,vno ingrato, &fen^apietade alcuna, trma 
ajptdc^, ; 
ragontea berba.vedi a Drago ferpente 



4 



P lanoyoum ^beno^nìfica.ionónbebbiùuào, 
Ls cbe io Voleuos & defiderauo, per fuetto così do- 
gliojo, & meflo ne rimàn^ , 
Ubi ouertiebulo berba . (ì^fica Rebbio ioaueUo, 
chetò deftderaìda te, però nòn fife così U bullo* 
& rt byauo l Imperò che alboltà, & a lla marc^ 
Conoco , che nulla vali, tale non feì di nome, & di 
fatti, confettiti vanii, però dfceUaii Sannvrarà 
fieli egloga decima . x 

Elfi del fango fignì vno s'afeonde i pecari, 
Che tal più puteycb'Ebnli, & abrotano, 

Epar i cb , odoripiàcbambrofra,o batchri; 
WtraWouaEdera. 

dfc*"*'^^ le àboHfcocfuefìt 

<\^to)e y elle f&mmamenté mi fpiaciono. 

ilice arbore, fign. è lecito, ftd btne it Bar sàia fra, 
' ma certo il troppo nuoce, però pienti hot mai, & 
non elitre così dura , àceri c he male non te n'auen^ 

t£fi^!^^^ fa ^^ ****** cbequeslo 

l. voierlo 



rompe 



piegare/i 



De! lignificato dcirhcrbc,fiori,&c, 
ditello, cheto ho, & te lo dico, però accettalo,^ 
guarda alla grandetta deW animo mio, & non * 

fjdmia^ via x percbt conobbi,cbe kco* 

fe pahauano freddamente . r j 

Èfa odi grano, 0 * altra cofa da WHWe-fi&'f* 
midaiCefca,tu mi mobilimele, et afcondiilfele, 
perche pigliar mi uoréhperò cerca pure altra fin 
da,che 10 ti so dire, che non micicorrau quali d 
ca,come Mwfa nella SatwTiflofilo. 
Cercaperqueft'Hamo. 

Coprir d'altr'efca , fe pigliar m V«oi - 

£ fca de fuoco M UJ**, 
ttarào, & abbruggio. quafi dtca,come l innato, 

rato Tetrarca. 

£fca,efolfofontutto,&U cor foco. 



tè 



FjUt, ofkceUa, vedi fiamma <* ' Ita* ùk r^ 
Variano* penna.figmf.tu non fitgtd,come fole 
~ui, tufeidiuentatoalt.ro, da quello, che eretti? 
fitto molto folle,& mflabile,d, queflo uccello,* fc 
tondone rariofio, dice: W 
Horconfagacican>fngtanfoUt>&c. 

Aiuoli, fign.fi g'O'a, & allegrezza, &queHo*k 
' vuoL cht dittò non mi curo* ne w penjo. 

t0 fempnufaH4*Toet,.feTof"erstlttiteUaEgh 
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Tra tt a to Secondo „ 
>a prima, pone Tinto tutto vt^ofe, [otto ali W- 
tra d m faggio cantare te lodi della (uà amata ^ - 
Pianile. & Coridone quelle di *Al< JJÌ. & d'Pcn ar- 
ca ftmilmente dice poetare ) 'otto a quei? ombra, to- 
me net [(metto Giono/a colonna, fi vide . 
rma à**mido.troua falda*. 
é€Cioletto,ifcirptetto % odrappicello.fignjo^lu & 
m afeiuga ti pianto , & le continue lacrime y che per 
^amorHaghoctbtncadonoy che il tempo } di lett- 
ili, & non di pianto. quaftdica, come Mandncar- 
do a Doraìtce y & lunotto nel canto ?o. 
jtfetuga k lagrime per Dio . 

*Hpn mi fìtte 7>n* augurio cesi tri fio. 
\lce y fega y o fegbetto. ftgn.io troncherò o^m fpera*- 
X* • io ti farò nufeire fi tace ogni dtffegno , qui ila 
arma è propria della morte con la quale a noi mor- 
tali interrompe ogni cof airone ado il filo del nojlro. 
Vivere, però il Tetrarca y net trionfo della Morte y 
\ parlando m nome di quejla y ch y ogm noUro piacere 
atterra y & fura, die e: 

lobo condotto al fin la gente Greca,, 
Et la Troiana y a l'vltimo i %omani 
Con la miafpada y la qual pungere jeca . 
alcone y o penna, figmfi. non è fittoti mio y come dici, 
ne alcuno lo può chiamar fillmento.ne errore. per 
che io non fon così falcone fcarfo y come dici . 
anello, o penna . ftgni fica , ne lo fare y che non si à 
bene quantunque ti paia y però guarda bene* Mel- 
fi lo, che fii , the fe fallerai l 'affanno faràtltuo, &> 
fPiup // dift tacere. 

Far- 



pé figaificato dclPhcrbCjfiori, &c. 
farfalla. fignifica.tufei troppo fimplue, tu non conÀ 
fidcri tifine di cofa ale una,però guarda bene al fhi 
to tttOy che fé in Ciampi ildanno jarà U tuo, & mia 
il d giacere, ne volere effere ù prego,come la fhr<\ 
fhUa al lumache jjicnta dalla vagherà inconfià 
ratamente corre alla morte.però diceuad Vetrari 
ca, in quel fonetto . 

Come taCbor al tempo caldo fuole 
Semplicetta furfkUal lumeaueiga 
Volar ne gito cete altrui con fuavagbeqy 
On£amen,cb\lla muore^tltrt fi duole. 
Faua.ftgn. fà quello, chetuvuoi, và fi quello, che t 

piac€)Cf}€ non vi penfo y ne di ciò mi curo, 
l'au* gr-ajfa, bcrba.ftgn.va pure, & fu quello, che 

(xacc % che afjaimifiaefferti ingrati*. 
Fegato di che fifia. fign. afè % che mtè grato, afe, cA«| 

io fin a piacere. 
Vele ii che fi fiafign.amorefctlo, pieno di amaritudi- 
ne^ Ifitd, & tormeutlquafi dica.afè, che ama 
doti prono, &• patifco mille amaritudini . 
Felice, onero felce, berla, fgntfica, tu fet felice, co 

tenta,&b*at:i. , 
Felici tà, o peana, fignifica. tu fei in gran felicita 

allegrerà. M 
Feltro, pxnnogrcfio. lignifica, io ti trono molto feti* 
trifio,<*rtYadttore,non[ei % come mipenfauo.tufei 

vn^ran fellone. 
Fenice , augello vmeo al mondo . come moftra il Te- 
trarca, dicendo . Ttt'n ciel, ne'n terra è più d'vn* ? 
fenice . però diremo qneHo accetto effer accomm ' 

datti 





■ Trattato Secondo « 

data ìnfegna, per coloro , che hanno ilpenfìero in- 
tento aglonofi fatti , & bonori • come ci moflra^ 
Bernardo Tuffo ne i fuoi amori in quel fonctto.Fi- 
uace augelyche nelT+Arabia nafci. dicendo: 
Tu fi-àgli augelli fol y quelfol y cttafrira 
Con latuainfegna y a f empitemi bonori. 
(ero conuienfi a coloro, che fi prefumonoefferevni* 
chi al mondo, o in fortezza > o in amare , & fimi* 
li. però diceua V^Ariofto nel canto trentefimo fetti* 
pio, alla ottaua 17. 

Marfifa fe ne vienfuor detta porta , 
E fopra tarme Vna fenice porta • 
Ofia per fua fupcrbia, dinotando 
Seftefia vnica al mondo in efiefortc> 
0 pur fua cafta intention lodando, 
Di viuer fempre mai fcn%a conforte, 
micenei fuoco, fìgn. io viuo, & moro per tuo amo* 
re. Pamorofo fuoco,cbe per temi fcalda y mi davi* 
ta,& morte.quafi dica. 

Comefenice,cbe rinoua al fuoco, 

Così è per voi queWalma,che v'honora> 
Morene rinafce mille volte Vhora . 
feno, 0 fieno, fìgnifica, afe nò, nepmfia, chevipre* 
Siifedcs . 

la .fign. allegrati , & fhfefla , che ancora §ìà 7 & 
durala data fede, 
-erro, fìgnifica, tu fei feroce, & crudele, & certo 
conofco, che la tua ferocità , & crudeltà mi furi 
morire^ quaft dica, come Ouidio, nel principio 
della epilXola xo. 

G Meno 
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tornii'-' 



r v Delfignificato deirherbe,fiori, ice. * 
Meno feroce^ meno cruda, & afpra , 
Di *e/?ò Jrotfafo ogn' altra fera cruda . 
Fww di fuoco, fignìfica , Vamorofe tue fiamme mi 
abbruciano , nuW altra amor ofo fiamma mt sìrug ' 
ce,ne altra face mi confuma, che quella dell 3 amo 
rofo tuo {guardo, & degli occhi tuoi fiammeggia 
ti. tutto per tuo amore ardo, quaft dica, come 

Tetrarca-,. 
Varme tuefurongli occhi , onde Vaccefe 
Saette vfeiuan fmuifibilfoco . 'Vedi fuè 

Fico,o foglia, fign.w fon ficco, io non tipoffo lafciar 
tanto è perfetto il noflro amore, tanto fei amabile, 
che m te ho ficca, & pofta ogni Jperan^a . 

Filo.fign.inganno, & tradimento, quafi dica, tu te 
di il filo, & il laccio per ingannarmi . 

Vilo crudo.fign. tu fai da crudo,& difeortefea ingan 
nareo , volere inganare chi così fedelmente ti ama 

Finocchio, fignìfica , fin qui ti hofeguita, & honor^ 
ta , &fon slato caldo del tuo amore, fei fiata ,co> 
me fi fuol dire, il mio occhio deftro, maafè, eh 
più non voglio, perche conofeo, che la guardi tropf 

po per fottile . \ r 

Fior d'amor e, fignified, Vamornofito è in fiore, no; 
ti pofio amare più di quello , che io ti amo . fon tut- 
to tuo. 

Fior d'adone, troua Udone. 
f ior d'jLr andò. troua ^Arancio . 
Fior bianco, non cono feiuto. troua il colere bianco 
fmdicauaKim. ftgnifica,tt$feiyncanaHiero . 

hnomoibonore* 

wftw F m< 



Ufo! 
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Trattato Secondo. ^ 

ior giallo, incarnato , morello , rofio , & fintili . non 
conofciuti . t/«/i [ho fignifìcato , p^py/o 
colore. 

ior v eluto, fi gn. tu hai così voluto. 
)r fogni mefe. fign.lamor mio di giorno in giorno^ 
di mefe in mejeypiùfiorifce y & dimen maggiore . • 
Horfecco. fi gn.pr mattone della cofa amata, quafi 
dica . è /penta ogni amorofa fperan^a , ne ptn è p er- 
ri tornar e nel primo fiato . 
'oglia di che fi fi a in concerto . troua la pianta doucs 
è natiti . 

'oglia di chefifia,folaperò.frgn.inconflantìa,volu- 
biltà. <& poco fennoy & donandola. par 3 che dica, 
tome Lodomco Domenuhi. 

Ma voi pii. lieue affaiyctì al vento foglia y 
fermate ad ogni obietto i voflnlumiy 
T^e del mio duol però par che vi doglia, 
'oglio hìanco.troua carta bianca . 
Folegayo penna.fign.io fo lega y & pace teco . 
Fongi. fign.fingiy <&-fimulafino a tantoché fiupprt- 

fentt l'occafione, 
F or maggio. fign.f or àyf era maggiore di giorno in'gior- 

no fagWy & la commodttà . 
tormento. vediyfi omento . 

Formica, ftgn. sijfollecita nelle tue cofe, non taf dare 
(correre il tempo prouedi a quello , che ha dà veni- 
reyimpara dalla formica, 
Forficèfigwficayforfifia vngiornoy chefarémo vnìtì 
c ' iitfieme^ 

ragola. fi'gnijìca^mn fidi malferma in vn propo- 

C 2 fltO % 
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Del figniffcatd deirherbe,fiori,&£ 
fito, quello, che dici vna volta, non lo affermi Va 
tracci fragile di bocca,o di gola ; 
f raffino . fignif fi-afe non htfogna tènere le cofe, m0> 
dirle,& Ufciarft intendere * f 
Tr*ffincUa*fign.nella cofa che fai, èdihifogno Barfrìfiv 

creto,& tenerla fi a fe 9 ne pale farla ad alcuno, 
treccia, troua, ariftula 9 o fattta , 
Freccia di piombo lignifica, crudeltà, &&ratio.fin 
gonoiToeti Untore crudo arderò , v/are nel feri* 
re gli amanti di due forte di ficcete, cioè doro , &i 
di piombo, & dicono , che quando vuole che alcu-i* 
no arda a" amore y lo ferifee con Vauratai & quandi i 
do vuole che l'altro fta crudele verfocbiT ama diy 
quella di piombo, che fi tintura, & induce mM « 
deità lo impiaga, onde ben dijfe l'innamorato Te*} \ 
parca.in quello propofito. 

diffi,Jlmor l'aurate fue qnadrcUa , 
Spenda in me tutte,e le piombate in lei, 
freno, o briglia, fignif tu fola fei quella, che offrente 
ogni mia voglia, come a te piace mi guidi. quafi dh - 
ca,come l'innamorato Tetrarca . 
Qbelvifo, ou'jLmorinfieme, pofe 

CU jproni, el fien,onde mi punger volue, j 
Come a lei piace, e calcitrar non vale • | 
Imprefa pigliata in qutfto proprio fignificato dalfe* 
voce %è di Sar%a y come nel canto quarto decimo 
alla ottaua i 14. moftra VUriofio . 
Il fieno puole ancora fignificare, &dire. taci raf* 
frena la tua lingua non parlar tanto . quefio fieno 
vii antichi lo donarono aliaDea Wjnieft* laqua~ 
* U 





Trattato Secondo. jf 
le era fopra il parlare moderato. 
*rifone>o penna.fign.io fon feritoie so come, 
romcnto in herba . figmfica> principio di buona ft>e* 
ran^^L. . 

homento ingrano, fign. è fornito ilmietere,hò barn* 
to tutto quello^ che defiderauo, io me Vhò tolto, & 
furato, ne d'altro pia mi curo. 
7 umoterre herba. ftgnif.non hauere tanto fumo nella 
tefìa y non far così il grandette fei ancor tu di ter-, 
ra, come fono gli altri . 
7 uoco.fignifica, io mi confumo per tuo amore, I* amo- 
ro fo tuo fuoco mi dislruggc.oudcdxe il Bembo nel 
primo libro delli ufolani, che . [ 5"/ come il fuo- 
co le co fe nelle quali effb entra co* fuma, così noi 
confuma, & diftrugge amore, però fi vede .Amo- 
re effere più ardente del fuoco , perche il fuoco ac- 
cende folament e da prefk , ma Umore , arde da^ 
pi effondi lontano. 
? ufo, o fufano.fignifica, quantunque io cono fc*^,, 
che tu me inganni , <& off ufi , come fi fuol dir<^ , 
nondimeno fono , & farò fempre quello > che io fui 
in amarti. 



CI fibbia , o augello ingabbia . flgnifica , prigio-* 
J nia. qua fi dica, io fon tuo prigione, fon teco y co- 
me augello in gabbia . però di me poi fare ciò , che 
ti piace . 
\a\am. trotta teftudinc, 

C $ Gai- 
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Del lignificato deirherbc,fiori,&£ 

Gallina, o penna.fign.per vna cofa da nulla,come qm 
Ha, fai troppo allegrerà, peròsij moderata nell 
tue cofa ne volere effere, comequeflo vccello, eh 
per quaft nulla , & per vno vouo . // tutto afiordi ì 
con U Juo canto. 

Callo, o penna.fign. flà vigilante, aprigli occhi che* 
bora è il tempo .però dice il Boccaccio, [Il vigilan- 
te gallo, haueua le prime bore cantato. 

Cambaro.fign. per gli andamenti , che io veggio, co-i 
nofeo, che la cofa va molto male, & ti conofeo peij 
vngranbaro,& ingannatore. 4 

Cardellino, o penna, fignifi. non arde più il mio cuori S* 
per te gamia , & loquace . 

<jarofcUoyOgarofiinoy frutto, ofiore.fign.non ti porre 
co fi grande affanno che questo fkllo,etquefla;gara 
è folle ,& da nulla < 

Gatto, o pelo, o pefeeeofi detto, fign. lìagùato^fiudìà '« 
di coprire la cofa , acciò non fi fappta. sijfauio M & 

( aueduto. però diceua Vjlriofio . 

V altra più faggia fi conduce a l'opra. 
Secretamele, e Hudia, come il gatto , 
Che l immondizia fua la terra copra . 

Ca^yO penndi troua ragax^jti 

Celfo, o frutto, troua, moro. 

Cenebro.ftgnifica , io li ne porrò del buono . io me vi 
affaticherò, perche di ciò ne fono molto caldo, 
quaft ebbro . 

Cefmtnq, o gelf omino, fior e,cheto fio cade. fign. amor 

cafto, <jr buono, ma che poco dura. 
Ghianda, troua rouere . 

Gbiac- 



4 ; 



i 



1 Trattato Primo: 

<biaccio.fig.percbe io veggio l'amor tioftro così freddi 
damentepaffare,me neghiamo, & slò fen^afpe- 
ran^a di ciò , che già defiderauq . per vederti così 
fredda,& dura, & crudele viuodifperato,quafi di 
ca, come ilVetrarcainquel fonato, 
I>vn bel chiaro polito, e viuo ghiaccio 
Mone la fiamma, che m'incendere flrugge t 
E fi le vene, e'I cor m'afeiuga, e fugge, 
Che inuifibdmente mi disfaccio . 
tbir landa. fignifica. bonore,trionfo,& vittoria.vedi 

Corona . 
inepro, vedi Genebro. 
fenefira,uirgulto di color giallo. fignif già ho bauuto 
quello,che dtfiderauo,ne Haro più per slrada,per^ 
che ho già mnefìata, & acconcia la cofa, come ha-, 
ueuodefidcrio. 
kl pirofile, ouero Clitia>fiore.fignifica.io mi volgo fem- 
pre a te , chefei il mio bene, &il mio fole, fon te- 
co alla fimilitudme di quefto fiore che fempre fi 
volge, & gira a quella parte, oue piega il Sole, 
quella pianta fu cangiata Clitia innamorata del 
lucido paflore.come moflra Ouidio nel libro quarto 
delle trasformationi. però dìceua il Bembo , nel fe- 
condo libro degl'isolani, nella cannone. >Aquai 
fembìan^e^mor madonna agguaglia . parlando 
diqueflaherba. 

"Hafce bellaèfouentein ciaf cun loco 
Vna pianta gentile, 
Che per antico siile 
Sempre fi volge ìnuer l'eterno foco . 

G 4 Gi- 
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Del lignificato dell'herbe, fiori, &c. 
Ciglio bianco, figmf. furiti di cuore, amor buono, &- 
fanto. 

Ciglio conualio. troua Lilio - V J #j 

Ciglio torchino, troua, Iride. 
Giogo, fignifi. amorofa fomnvflione. quafi dica, iohé 
pofto già ogni altera , & fon dtuenuto tuo fer-\ 
noverche Untore per te mi ha poUo al collo vn y *\ ' ; 
morofo giogo, quafi dica, comeil c Petrarca,ndfQ 
netto, l'aura celeHe . 

Et a mepofe un dolce giogo al collo. 
Talché mia libertà, tardi refìauro . 
Cioia,fola però.fignificajefìa, gioia,& contento. 
<jioia,fklfa<figmfica.fhtfaa^ & finti con* 
tenti. 

Cioncata , fignif. io giongo a tempo di gioia , & alle>> 

grezza, atta a refrigerare, & mitigare queflo mk 

amoro fo ardore. 
Giunco , fignifi. io giungo fempre quando le cofe font 

acquetate, o raj) redate. 
Ciugiotaro,ogiugiole fi ut ti. fign. le gtoit ?,eSr aUegre^i 

%c> che fili, fono più totlo dagmotare y & bufone^ 

che da per fona ben creata. 
Gittone, legume, fign. tufei vngiottone,&vnfcal- 

tritoyfurbo. ' L 

CradeHa. fign. fe ella ti è grata , & aggrada, s ella <J Ufe 

piaccio l'ho a grato. 
Gramignaher}ta,fignifi.l y amor tuo èvnimrfale, co) 

tutti fei innamorata, & per queflo credi d'ejferc 
qualche cofa, & d!afiai,ma ti dtco,già,che lovm 

Capere, che fei vnagrama } & infìlm. 
r Grò- 




te 




Trattato Secondo 1 
anadello. troua, feopa. 
franata herba. fignifì. tu fei nata grata y gentile, &• 

amoreuole. in te regnano tutte le cortefie. 
Granchio, vedi gambaro . 

rifo, o Ippogrifo. fignifì. attaccati con il grifo, cw*? 
fi vuol dire .fit al peggio che tu puoi, fi crudele,* 
me è quello animaletti quale parlandone il San-» 
na%aro nella Egloga decima .dice» 

7{è Grifo bebbegiamai terra Arima faide • 
Tià crudo. 

ritto, fignifì. tu fei vn fhflidiofo. non fai fe non grida» 
re,& slridere.però dice il Sannazaro. [Et i fhfu- 
dio fi grilli. &c. ] 
iGrua, o penna . fi gn.flà vigilante , & guardati dal- 
le infidte de i maleuolì . svj cauta nelle tue cofe . si} 
eome quefto augello . però diceua il Sannazaro 
nelT Arcadia . [ Har che vi dirò io della caut^ 
grua. &c. 

omnia, diche fi fia.fignifica. attaccati^ come puoi y 
aiutati al meglio, che fi a poffibilc. 
uantOyfignifica. Sia di guato, & fingi non amarmi; 
Ma sij poificuro, che io t'amo di cuore, & più che 
tu non ami me. di quello parlandone il Gir aldi nel* 
la deca feconda delli Hecatomiti,alla ncitdla quin- 
ta.diffe: [Le diede anch' ella vn gentil paio diguan 
ti y che al giouaneli deffe . in ricompenfa del dono 
mandatole,^ per fogno, che dia altrotanto lama 
mm, quanto ella lui. 
Guado herba, fi gnifìca .guarda bene? intendi l'effe- 
re della cofa.flà sugli auv.ertimen.l, 

Guc- 
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Del lignificato deirherbe,fiori,&c 
Cucchi** ouero, JLgofig. cofaindufirwfa,amorpuì 

gente, e caldo. 
Cjuffo, o penna. fignifica. tu feivngoffo,&vnoigno- 

rante. 

Cufcia di qual fi voglia coft. troua y fcor%a. 

Hjtmo,tlromento da pefcare.ftgnifica. io tiamo^ 
& adoro, la tua belle^a mi ha tiratola prcjò) 
come Chamo il pefe.quafi dica, come ilTetrarca 
nelfonetto. In quel bei vifo. 

QueWbonor atamani che fecondiamo 
Il cor prefoiui, comepefceaCbamo. 
Uedera.ftgmf.amore indiffolubile, &cbefempredu> 
ra,& ancora doppo morte, amore viuace,chemo* 
ftra l 'interno , come quella berba , cbecon le foglie 
raottra il cuore, però dice l'^frioflo nel canto 7. 
Is/o» così grettamente hedera preme 
T tanta, oue intorno abbarbicata sbabbia, &C 
Lafkuola è , cheTtrfi Vago paftore Tofcaho,s'acctfA 
grandemente dell' umore dt fiUt f Hinfk belliffimaM 
ma fi nemica d'amore, che mai, ne perilongbm 9 
priegbi del infelice amate , che per UitfUal neue ami 
Sole tutto fi finirei* a, ne trouaua mài ripofo,fc^m 
non tanto quanto futtiuamente la vedetta , ne pen 
le effonattom deUe altre l^infe copaffioneuoli demi 
mifero flato diTirfi, x 1 mdufe a voler lo guardar*,- 
mai, nonché amarlo; doueil mifero, perilfo^ 
uerchio amore, & perla crudeltà deUafuadonnàmu 

di- 
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Trattato Secondò. ^ 
'diuenuto qua fi ombra, sì andana confumando a pi 
co, a poco , mouendo a pietà chiunque il mirano^ • 
alla fine i Dei fatti pitto fi del fuo infelice fiato , lo 
trasformorono in vn arbore. il che mtendédo Filli, 
pentitafi del fuo fiero orgoglio , diuenuta tardi 
pietofa, ne flaua tutta doléte,ma ^tmo> e,per fare 
vna giufla vendetta rinfiammò fi fieramente del 
trasformato Taflore , che mdutta dal defidcrio di 
vederlo, andaua per il bofeo come pa7^a,chiaman 
do il caro nome, & abbracciando tutti gli arbori , 
credendo flringerel amate; et così affigendofi an- 
daua hor quinci, ber quindi, & cercando^ chia- 
mando il brammato nome.il piede alla fine la rìpor 
tò appreffa la cafa doue foleua habitare tlTaslore y 
et volendolo abbracciare, fi feriti aggiacciare tutti 
li Jpiriti nel petto, et cangiar fi in vn punto ; manda 
do fuori mille rampoli. & fingendo fuori il cuore, 
m\ formare mille fintili foglie, & i crejpi, & dorati 
crini mutarfi in barbe attacandofi , cingendo 
l'albergo del defiderato amante,per qutflo dicono, 
che l'Hedera voloniieri viue appreffo a i muri, & 
arbori, per ebe credè che fiat arbore i o l'antro di 
Tir fi. 

ierba belladonna, troua, belladonna, 
lerba bifeiara. troua Dragontea . 

lerbabrufca.fign.tufeifnftidwfa,&brufca, come 
fi dice . 

<teerba rofa.troua, Cedronella. 
\f erba fempreuiua. troua, Or ecchìara . 
ftbà flètta. fignìfi; tn fella mia slèUaì il mio bene 
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Del figmficato dell'herbe, fiori, ice. 
& la mia f corta, la quale mi conduce, al defidera 
to porto. 

nerba Sangiouanni.oueyouerbena.fìg.dalgtouama 
to, che mi hai fatto, bò conosciuto il tuo effen veri 
bene, & che mi ami di cuore. r 

Herba turca$etie di cardo, figmfica.fi turca crudele} i 
che io ardo, & tu ingrata, fingi non [aperto, & 

conofcerlo; ' 
Uerba della volpe,fignifi. tufei viiiofa, &fcaltra.Ja 
tifano tuo,fci come fi dice in prouerbio,vna volpi 
vino fa. troua Volpe, 
nerba di Mercurio. troua. nJ^Cercoretta. 
-giacinto rofio.ftgnifi. guarda, che il tuo furore non* 
conduca amai fine,come coHut,che poi fu cangiati »»•< 
inqueslo fiore.però dkeua Ouidio,nel libro deum, 
ter^o delleTrasformationi. 

Vinto da doglia jliace, perche vide , 
Ejfer l'armi d'*A chiodate ad Mific* v 
Tratfelajpada, e in fubitan furore^, 
Si pafiò il petto, onde fimo fua vita % 
Et il ver fato faAgue m terra fparfo, 
Cangioffi m quesìo fior detto hiacinto . 
Hiacinto torchino,ft$.clleuatione di mente a cofe pe 

legrine,& magnanime. animo inuitio. 
ìl'jfopo Iperba, fign fefi può,fc accia, & mandavi 
il male ammo^che tieni uerfome,depomlo ti pregi 
acctochc il cordoglio , che per dò patifeo non \ 
cofuma. vf auano gU antichi di fcjfomigarfi,etft 
gcrCtfopra quella herba, quàdo haueuano qualctm^ 
paJfione } Q wdo$lw ferii diceva il Sannazaro nei 
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Trattata Secondò'. , y 

la profa decima . [ Et fe a" amor e totalmente viene 
vorrai,con acqua lusìrale, & benedetta finiti arò 
tutto fu fomigandott con vergine folfo , con Htffo- 
po y & con la cafla P K nta, & c. 
(orologio. fign.bor y bora farà il tempo ,cbe batteremo 
gioia } & allegrerà. 



tepide pietra, troua Diafpro . 
Incenfoygomma odonfcra.ft gmf io incèndo, io fon 
tutto infiammato, 
xduo^troua Ende<*o . 

ìdiuia. ftgnifi. w andai via . io me ne pattei, perche 
J conobbi ebe le cofe paffauano freddamente. 
Sgranata pietra i fi gn. ingrata, & crudele, tu mi bai 
I pure ingannato; 
Ppo^rtfo. Vedi Grifo. 

Vide, giglio tOYchmo.pgn.etteuàtwne di mente* amor 
\ perfetto . quafi dita , io rido , &fòfcfta f perchè la 
» c afa dee ridurfi tn buon flato. 




liccio. Vedi legami. 

Ladano pefce. fignif io la danno, fomm amente la 
mifpiace. \. 

fogrime. fignifica. pianti, fofiiri, <&• doglie per caufa 
^><f Untore ; fx*ò difie T^rto/ìo- nella ottava 91, del 
canto decimo fecondo . 

Ben 
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Bel lignificato deli'heibc, fiorile. 
Sene baueà gli occhi di lagrime pregni . 
BeMì dolente, manifesti fegnt: 
forò dicelia Achille T attoschete lagrime fono U m* 
* gue delie ferite del cuore>& dell' anima.] quafidk' 
cayCome l'innamorato Tetrarca. Ter amor tuo. 
Tiouomi amore lacrime dal vifo . 
Et altroue> 

lo mi pafeo di lagrime, e tu l fai . 
Lambrufca>troua> vite. 

Lampreda pefce.ftgnlfi.talma r & il corpo m pietra 

fàdnl&fòihuttotuo . vn . 
Lana di ebefifta, trova l'animale di cui è. 
Langurìa, onero Anguria, fign. io Unguifco, &mc ; 
* rV>?^ &fegnt cbe\ i 

veggio*'"" j ;i ' ■■ 
làppola i iWfitnata* herba da noi chiamata Spai 
~ panaccio. figmfi.tituofhrecofi la polita , &U 

grande mi dà molto impacciosa tua alterer^a^i : 
*« Aperto* talmente minuocéiCbe più non la poi 
* foppo^i< ft t che^do mi fard bifógno rompevi || 
teco.pcrò non fhrecofila póltta y &ta grand* jàm« 
ti vantar tanto di eff ere nata da perfine grandtyiM 
di tran lignaggio, cheioticonqfco.sòbenequelmm^ 
ebe feiy però ricordati di quel detto y ebedife mlMp 
deftmonon fi dee ragionare nè in lode , ne mbiam^' 
tno. pofcia 'cbe tvno è atto dafùocco , & l'almi» 
farrogante.peròdice il proverbio. Chi fi loda>s i \ 

lordtLj\ ' r . 

lafio,ouero lardatane. figlio fono lafso, tomenti 

1 to^&afflittoydomndoùlafciare^ _ 





Trattato Secondo . 
ftca.fign. la tua è la cagione y che le nofirecofv paf- 
fane co ft freddamente . 

ituca ^igrefìe.fign. la tua è cagione . difcortefe & 
I villano che fei, che le cofepafj ano cofi freddarne te. 
manda, fign. lauando, & deponendo la colera , che 

hai mecoy leuarat ognt offefa, che io ti ho fatta . 
auro, arbore da gli antichi confecrato al ff> len denti f- > 
fimo apollo, & honorato da Gioue, et confermato, 
& amato dalle Mufe.fignifi.honore tr tonfo ,vttto- 
ria,pace, cjr allegrerà. per quello gli antichi Ro- 
mani vfauano di coronare i vittoriofi, & trionfan 
ti diqueflafronda,comemoflra Tlutarco nella vi- 
ta di I\omulo,& in quella di <JWarcetlo, onde di- 
ce il Tetrarca . 

lArbor vittoriofa,& trionfante, 
Honor, d'Imperatori, & de Toeti . 
ter a lor co§iumedi metterlo nei tempij in grembo 
a Gtoue,ogni volta che le vittorie arrecauano alle- 
grerà a I{oma.arbore veramente celefìe per il ri 
fietto, che li portano i fulmini, come moftra il Te- 
trarca nella cannone . Verdi Tanni . Imperò che fi 
dice, che mai non fu tocco da loro , ma fi tiene per 
certo , che nelle cafe doue fono de tfuoi rami , mai 
non percuota alcuna forte de fulmini, però Tiberio 
Cefarevfaua qualuolta fentiua tuonare di coro- 
nar fi il capo di Lauro, per la tema, che ne baueua.. 
però diffe il Tetrarca.. 

Se Ihonorata fronde, che preferiue, 

Vira del ciel,quandoii gran Gioue tuona, 
ùuro puoi* ancora fignificarcy amor durabile y quale 

mài 
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Del lignificato dcirhcrbe,fiori,&c. 
mi per infortunio alcuno, o slagione auucrfa con 
già ft ile, mafempre dura , & rmuerdifce, come il 
"lauro, onde dice ti Tetrarca . 

E i due mi trasformai in quel eh' io fono, 
Facendomi d'buom vino vn lauro verde > 
Che per fredda flagion foglia non perde . 
legammo lacci.fign.io fon legato >&vnitoteco di tak 
manierarlo non pofio ne bramo mai {legarmi da 
te, poi che co fi contento, et lieto ne viuo.quafi dica, 
come l'innamorato Tetrarca. 

Dal laccio d'or, nonfia mai,ch> io mifctoglta. 
Lente legume, fignifi. tufei lente, &pegra nelle tm 

cofe^* £ 
leone,o pelo, fiyiifica. Imperio, grande^ &ì cr 'ì 
terza* come nel colore leonatofi moUra . animai^ 
il quale il forte,& terribile l{c di Sar^a,perftgmA 
ficarequeflo medefmo, pigliò per fua mprefa.dt+. 

tendo l'^riofto . 

7{e la bandiera^ è tutta vermiglia 
Rodomonte di Sar^a,U Leonfpiega. 
M Lconfe medefimo ajfomiglia. 
leocorno.vedi Liocorno. 

Lepre , o pelo, fignifica. tufei paurefa. tu temi forte, 
tu ti pauenti d'ogni minima cofa, fei della natun 
di queflo animale . onde dice Mnfio . nel canti 

ventefimo . 

7s(o» vi mar ambiate , che natura, 
E da la Lepre, hauer fempre paura. 
Leuertife herba,fignifi. inflabilitd , & leggiere^ 
quafi dita, fi cbcgliè vero, & te ne auuertiJco,c 



Trattato Secondò . ** 
feiyn Viene, & injtab;le>et che poco si a i in vn prò* 
pofito . r 

tibro.fignifi. efere Ubero, & fciolto da ogni amoro fa 

laccio, & donandolo fi don* U libertà^ & ufi fa 
f feruo. 1 

pguro , o \omaro, Incerto di color verde. figntfi. io ti 
giuro inverebbe la vagherà,®- leggiadria tua, 
così mi ha legato^ & vntto teca, the mai non fiero 
potermi fc ione da te. fon alla fimiUtudiue di quejio 
animalesche ouunquefì apprende con ti morfo mai 
non la'cia,ne abbandonati giuro adunque ,< he ieal 
mente ti amerò, ne abbandonerott mai . 

la pallide^ mia k puoi conofi ere , che io per tt^ % 
prono, v «f?o, & patifco mille amorofi tormenti, di 
quella ht sparlandone il Sannazaro nella prof a 
decima dtceua. [ Qui ui^li,q nini liguftn,quiut tuo 
le tinte d'amorofa pjllide^a- ] 
Mio conualio . fi gm fica . io gli bò> tome vaglio, 
quale è il mio coìlume , tuie è la candiderà del- 
l'animo é quale fon di fuori , tale mi trono nello /«• 
terno. 

•ima. fignif. tu mi limi, & confumi a puòco a puoi o % 
come la lima il ferro. ouero,per la tua rara beliate, 
mifento rodere U cuore da vna ajcofa amorofa li- 
ma, qua fi dica , come ti Tetrana . nel Jonetto . In 
dnbio di mio slato. per te* 
tsfmor tutte fue lime, 

Vfa (opra il mio cor^affiitto tanto . 
imaca } vedi, lumaca* 

H ti- 
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Del lignificato deirhcrbe,fiori,&c 
limone,ofogtta,troua, Cedro. 
Linceo,ouero cernerò, o peloftgn. fa pur quello, chc^ 
vuoi,&dt palefe, & di nafcofio y cbe ad ogni modo 
vedrò, &j apriti tutto, dell'acuto vedere di que- 
fto animale, parlàdone l'jlriofro nella Satira. Ter 
che ho molto bifogno. dice: 

Ma fe fin doue,coll penfìer penetro. 
Hauefli a penetrami occhi lincei > &c. 
&tlTetrarca. 
Chiar *alma,pronta iufta, occhio ceruero. 
Lingua di che fifia.fign. poni freno alla tua lingua, 
non dir male di muno. taci ma >a lingua , c he meri- 
tarefli, che ella ti f offe canata di gola, acciò che più 
non parlajfi.ricordati,ricordati, che la lingua è vn 
picciolo fuoco, alquàle s'accende gran fiamma, & L . < 
Cappi, che chi guarda la lingua guadai animai 
fua, & che è meglio fdrucciolar e, co" piedi, che con 
la lingua, perche effa è quella, che, fa precipitare le\ r.u 
venti, però dice il prouerhio . La lingua non ha of- 
fo,ma la fa rompere ti doffo. di quelle male lingue, 
parlandone l'jiriofro nel capitolo, Era candido £ m 
coruo, nelle fue rime, dice: 
Lor debito (aria, da le radici . 
Le malediche lingue, fueUer toHo, 
Che di falfi rumor fono inuentrici 
Lino . fìmtfica ,lìnò, non a quefto modo slarà la co- 
fa,m* fi muterà m frauda & inganno, & m mille 
altri lacciuoli, che di ciò. ben mi aueggio . 
Liocorno, animale bianchjjimo, di jpecie di cauaU 
lùs ilquale tiene vn corno in fronte, o fuo corno 
1 opelo. 




Trattato Secondo . 5 g 

qpelo. fignifica, amor catto, & /incero . & ebe^ 
non ptegaa niunvitiofo fine, dicono che questo 
animale è molto amatore della cattità, & paci 
cacciatori^ quando lo vogliono pigliare , inuiano 
una verginella la doue dimora, alla quale quetto 
- animale, tutto vcqrofo , & con mille lufinghe al- 
legro gli viene incontro,®- ella del fatto mjlrutta, 
raccogliendolo nel fuo feno. fk sì, che vi fi addor- 
menta , onde li cacciatori , conoscendo che Ufonno 
gli ha cbiufo gli occhi, approjjìmandolifi , lo pi- 
gliano, della candiderà di quello animale, par- 
landone ÌJlrio fio. dice. 

Vvna,e l'altra fedea s'vn Liocorno 
Candido pii,che candido Ermellino. 
Lìquiritia,radice. troua, tegolaia. 
ILira . fign. tu fei troppo iraconda, & fdegnofa . l'ira 
ti ttrugge , quantunque tu fi a di natura dolce , &• 
amabile; però guarda a non laf darti trafi) orlarci 
da quefla, acciò che male non te neauuenga. Vira 
diceua ilfilofofo,non è altro che vn'appetito,nodri 
to da vna certa fferan^a di vendicarli, nata d'ap- 
parente diJpreT^o ver fio di noi proprio cotro per- 
dona particolare x però diceua il Tetrarca. 
Ira è breue furor, e chi no'l frena , 
E furor longo, cbe'l fuo pofiejjore 
Speffio a vergogna, e tal'bor mena, a morte, 
-ifeio , 0 belletto, lignifica, togli laf ciati, & fatti 
bella . 

luto. fign. tu l'hai bauuto quello, che defideraui. al- 
legrati adunque % & fa fetta. 

H 2 Lo- 
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Del lignificato deirhcrbe,ifori,&c. 



i 



Lodala , augello, o penna , fignif. io la lodo, io ne dicò 

ogni bene. 

Loglio, jpecte di biada,fig.tu fa vn balordo, & infen- 
fato, tu non fai quello, che tu ti faccia, o dica, tufei il 
logliatOi come fifuol dire . p 

Lontrato lodra,ammale acquatile, & terre fìre^ o pe- 
lo.ftgn.nuota pure,& camma doue vuoi, che l'on- " 
ta,& ildfyiacere, che mi hai fitto non pati fce,che 
io tilaffi andare cofi impunito . però fappi , cì>c iru 
tigni luoto tifeguirò,cbe io non voglio che diciàtti 
ti lodi,o vantn 

LncarinOyO penna, fign. tu non feipiù la mia cara lu- 
cetela mia fficran^à. 

Lucerta.ftgn.iu fei la mia certa, & vera luce. tu fei il 
mio bene . 

Luccio pefee .fignifì.fe io luco, fe io fon bello, ciò ho d 
piacerci . 

Lucciola, animaletto notturno, fi gn. cara la mia luce t 
& vitas fe per tema de i maleuoli non mi puoi mo- 
ftrare il giorno l'animo tub,fcuoprimilo al meno di 
notte,fh come quello animaletto; ilqkale temendo, 
che il fole non gli off u f chi la fua luce&on appare fe 
non di notte quella moRrando* 
Lufcignuolo.o penna.troua, B&ftgnuolo. 
lumaca, o chiocciolai fign. inuero, che fei pegrà nelle 1 wv 
tue cofe, ma in ciò U tfeufo, perche veggio , che hai te, 
gran carico fopra il doffo. \ : : 

luna, perfua paUideqt.fig.amorofa paffione. come fi 5 ti, { 
moslra nel color e argenteo, quafi dica, vnafolaii h 




quitta per laqualepaufco amorofi tormenti 



Lu- 
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Trattato Secondo . 59 
lunaria, 0 fiore, figmf. narrarmi la ptijffione, eh* per 
amare porti. 

lupino, fign. amore amaro % quafi dica> più non voglio 

gufiare di quette amorofe amaritudini . 
lupino purgato, fign. amore da traftullo , da giudeo , 

& paffa tempo , 
i lupo animale rapace, 0 pelo. fign. tu fei vn rapace la- 
dro , cjr vn grande ingannatore, tu vuoi ogni cofa 
per te, tufei vn lupo, come fi jol dire, pò òbifogna 
fuggirti, quafi d}ca,come il S annasar g> nella eglo- 
ga feconda* 

Fuggire il èadro> 0 pecore^ gr p afiori, 
Che gli è di fuori il lupo pien d 'mgannL 
I lupo ceruero. vedi linceo . 
ì Ittpofa ber ha. vedi Leuertife , 



M 



-li 



Jl£ biglia di ferro. fign.armati y & fatti forici, 
XVx che farai meglio , 

Maggiorana y ouero maiorana.fign. l'amor mio digior 
no in giorno diuenne maggiore > più caldo , & in- 
fiammato. 

Maina. fignifica>mal uà lacofa. la cofa va di male in 
peggio . 

Maluauifco. fignifica. va pure % che fei vn mal vifeo, 
& vna mala creatura y non bifogna impacciar fi te* 
co, perche fi retta fempre inuifcato, & inutlup- 
pato. 

Mani infede.fignif. dami la fede.fi ami fedele y amami 

H ? di 



;.:: 



Del fignificato deirherbc, fiori, &c. 
di cuore, qua fi dica, come C^Ariofio nei canto deci* 

mo ottano. 

E la tua mano ih queflo me%p pegno . 
Dife mi dona, e di perpetuo amore. 

vedi jlnello. 

Mano nuda.fign.io addimàndo pace.non più defiderò 
hauer guerra teco,ma bramo la pàce,et la triegua», 
fegno vfato da gli antichi nel contràhere amicitiaì 
tregùa,pace,& fimili.però diffe l'JLriofiò nel can- 
to d'etimo ottàuo. 

Et aliando la man, nudale fen^arme, 
Antico fogno, di tregua, o di pace. 

Quetto iflejfo afferma Tlutarco nella vita di Marcò 
BruttOyCirca il fine,& fi legge nel Umeto apprefió 4 
il Boccacio. quando dice: [ma èìli nuolto a quello v 
rumore, con Cauttorità che ilfuo vifo teflimonia- 1 
ua,con la mano leùata, & a compagni venuti alla 
fuafalute, & a circo flànti popoli impofefilentio, 
auenga che ardenti ne colui mali . 

Mandòle amare, ftgn. amandoti prouo àfAdrittiàinèi 
dolor e,& paffione. • . ì^ li 

Mandole dola. fign.amandoti proUo,&gufio milieu fW 
contenti,^ dolcette. 

Mandole verdi, fignifi. amornuouo, amante nuouoì 
nuouajpcran^a. 

Manna; fign. amore dal quale emana, viene, &fca+ 
turifee ogni dolcezza. 

Marafca,o Cinigia, fign. Dio ci regga,& aiuti, per- 
che la cofa uà molto male, & per quello, che io ueg 
gioficangierd in martiri, & affanni • 

Marella^ 
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Trattato Secondo . 
Marella, herba.fign. amara è La paffione, che per tuo 

amore porto . 
Marobio, herba . ftgnif. altro che amaro nonbebb'io 

da te. fempre mifojli crudele & ingrata. 
Marmo. troua,faJJo. 

lartello.ftgnif. doglia amara, paffione acra,martire 
infopportabde . 

dartorello, o pelo, fignif. martore, martire e lo mio , 
& non il tuo. 

afibera,fighifi.muta volto,& ve§limentt,& fingi 
non efser quello . quafi diva, come r^trtofio nelléu, 
ottaua 31. del canto 4^ . 

Vò che muti parlar è veHimehti 
E [otto vifo altrui, te l'apprefenti. 
Mafìice.fig. majìica bene confiderà bene Infere della 
cofa, the la trouarai tfjere cofi y come 10 ti dico , &• 
notimi rifondere cofi alla fì»ouifì a. quafi dka,CQ* 
tne il Sannazaro, nella egloga ottaua* 
È pria che parli le parole ma fi tea. 
Matrifdua.fign.fe la vàcbfiìmifoleua?aiognimat- 

tire.fe la cofa è cofi, fi arò allegro. 
Ma^a, 0 battone, fign. vi far ebbe bifogno di vn le- 
gno*. & bafionaìtiycheberi lo meriti. 

Medaglia dicbefifta.fign.femeladai;io latolgo,& 
accetto i 

Mé&ge pefen fignifica * meglio è . Uà meglio a queftó 
modo* 

Melegrano.fign. mi allegrano, &fono care,& grate 
quelle tue cofe. 

'elega, 0 melegaro.fignifi, tu mi legafli, & ogni h QY 

H 4 pji 
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Del lignificato deirherbe,fiori, &c 
pià mi leghi , & coftrmgiad amarti . mi fi tegarow 
tuoi fembianti,che più non fiero /legarmi . 

Melo.troua,Vomo. 

Melo arancio. troua,o4rancio. 

Melo cotogno. troua y Cotogno. 

McUonefrutto.ftgn.tu fei vn groffblano, nulla intendi 
mellone, onde il Boccaccio dilegiando vno diceua. 
[Il grande amore, eh 1 io porto alla vottra qualità- 
ttua mellonaggine. 

Menole,pefct.fign.non è meno di quello che dici, è cofi 

come parli . 

Mentalo mentaUro, berba.fignif.io mi lamento di te. I 

euero, flranamente fuetto mio cuore di te fi lamen 

ta, & duole. 
Mercorella berba. fign.certo tu meriti, che io non fo- 

lo ti doni il cuore . ma ancora la cor adetta , come fi 

fuol dire. 

Merton pennct.fig.nonèpiù il tempora merla bapa | 
fato il To.quafi dtca,come il Tetrarca. 
E già di la dal rio pafiato è il merlo. 

Miglio jignifi. io mi glorio, perche veggio, che le co- 
fe vanno mille volte meglio, che non andauano> 
primtu, . 

Mirafole.fign. tefola mio fole, miro, amo, & adoro . 
troua, Girafolc . 

Minella , o Mirto, fign. meriti che tamor noflro mat 
non manchi, ma, ebefempre duri,& verdeggie- 
nte quefta pianta. 

Morfo.troua, Freno. 

Moccichino, troua, Faccióletto, 

Moro , 
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Trattato Secondo . <s t 

'oro, o tnoraro, o frutto, ftgnifi. amor raro, &pcr- 
fetto.quaft dica, io moro per tuo amore. 
oniaca,frutto. troua Ermellino. 
ofca,animalettofhf lidio fo.jìgn.tn mi vieni a noia % 
tufei troppo fittidiofa, <&> audace, onde dice tjt- 
rio fto,nel canto decimo. 

Simil battaglia fh la mofca audace, 
mottarda. ftgn. mofìra di efiere tarda, moììra di non 
curarti di ciò, ne di cfiernc coft calda, matardéu, 
che vtderai tifine, comedeftdcri . 
Mulacchia, o penna.troua,cornacchia. 
uh animale generato di afino, & di caualla,o pelo, 
o pefee coft detto . vfaft nel dir* oltraggio alle ge rì - 
ti , & muffirne a quelli , che non fon nati di le ggi~ 
timo matrimonio ; però dice Dante , in perfona^ 
d* altri ♦ 

Vitabeflialmi piacque, enonbumana . 
Si come a mul, ch'io fui. 

ufchio.ftg.buonafama,& buon nome. però tjtrio- 
fio nel canto fettimo,dtceua: 

E quel" odor, che fol rimandi noi, 
Tofcia chel re fio fragile, e defunto , 
C he trahe limo del fepolchro, e ? una il f erba, 
t coft tutti gl'altri (batti odori, fign. ilmcdcfmo,co- 
me fi vede nelle facre lettere , imperò che fot to 
queHo nome d'odori, fempre i [acri dottori ime fero 
della buona fkma . però il medcftmo Voeta diceria 
nel canto 3 5. 

Tur , chefapeffm far fi amica Cina 
Tiù grato odor haurian, che nardo, omirra % 

T^a- 
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"bel lignificato deirherbe,fiori,&c." 



SS 



N^gone,fpecie dirapa.figH>grofioldnaria 9 o cofa 
da Villano* |j 
'parane io. troua trancio, 
l^arciffo.ftgnif. tu ti tieni troppo bella, altro al mon- 
do non curiy che di vagheggiarti. folo di teflefsa fe 
vagaci troppo Vanna in quefte cofe,però guarda* ì 
che male non te ne auuenga, come a coflui , che fi ; i 
cangiato in quello fiore , però dice il Tetrarca neh 
capitolo fecondo d' dimore . \, 
lui ti Vano amator^chc la fua prepria 
Belle^a defilandoci dtflrufie, 
Touero fol,per troppo hauerne copia. 
Fauolleggiando Otudto nel ter^o libro delle M et amor 
f ofi dice 9 che J^ar elfo fùvngiouane di fi belle, (fi- 
leggiadre fute%ze> che chiunque il miraua,era inAgm 
dotto ad amarbi& de fiderai lo, ma tanto altiero^ 
& vago di fe lìeffo, che non fi hauerebbe degnato\ 
della dea delle belteUge, non che di donna terrena, 
onde le donne uedendofi coft abiette^ viltpefeda 
coflui,ptu,et pm volte pregarono ì Dei chefhceffe- 
ro uédetta della temerità del giouane,et furono al- 
la fine eff audite, imperò che andando egli per bere \ 
ad vna chiara fonte, & Jpecchiandouifi co fi a cafo 
dentro , fe inuaght fi della fua propria (ffigie, che 
non curando ne cibo, ne (omo, fìfeppe mai difior- 
re, neleuarfi dal mirarla, <£r fi lurefce il di fio di 
godere la fua ombra , che doue ardeua , incominciò y 

adi- 



.V 



Trattato Secondo. 6$ 
* distrugger fi tutto > & liquefar/i, &coficonfiA t 
mandofi m qucflo vanno penfieroyet mancandogli 
li fpmtiylefor^ey & il vi«ore y diuenne menoy ali* 
fine cadendo fu l' herba fini là vita, lepietofe *bQm 
fe hauehdo vi fio. ciò, erano andate per preparare 
le efequiey & tornando per U cadaueroynon lo tro~ 
ttoronoy ma in quel luogo videro nato vn belfiore^ 
il quale chiamarono dal nome del morto gioitane* 
Tjarcifo. 

aftro. troua Cordella; 
\(aue. fignif. io fon piena difperanxa. io non mi per- 
do quantunque io fia trauagliaUyimperòy che [pero 
un giorno trouare il porto, 
^e/pilo, fign. ile fi puole bora, non è ancora il tempo % 
| ajpctta pure . 

?>fig.pcr amor tuo y qual neue ài fole mi con fumo, 
quafi dica y come il Bembo nel fecondo Lbro degli 
^Afòlani nella cannone. Se 7 penfier. 
^£ giamai neue al fole 

Sparfe così compio flrugger mi fentóf 
Tal ch'io rimango fpento ; 
Com'buom,cbe urne in dubbio difeflefio.etc. 
come il Tetrarca nella canine. In quella parte do* 
ue lAmor mi {prona. 

Come al fol heuey mi gouernà dimore, 
^ibbioy o penna.fignifica ì n , bebb'wy& ne hauerò an- 
cor ay o per amor ey ò per furtoy che al tutto fondi- 
fpnfìo di hàuerne * fero come que ilo augello > del 
quale parlandone t ^4 rioflo. due 
Così il rapace nibbio furar fuole . 

Il 
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r Del (ìgnificato dell'hcrbc, fiori, &c. 
Umifero pulcin preffo alla chioccia, 

ty^ole, nocciole^ o noci auellane.ftgnijì. ne a mefol 
bai nociuto , ma ancora bai fatto a gli altri villa, 
ma,ma perche le tue parole non mi puono nuocert i 
non me ne curo , 

'goccinolo diebefifia. troua* minime. 

T^oce frutto,* arborei* gli antichi dedicatola Giove 
la nei primi tempi del mondo, all l hora,cheglibiA V 
mini fi nodriuano di ghiande, o foglia. fi gnifi. tu m 
nuoci, tu mi dai fhfttdio. mi nuoce, & da impacci\ 
ogni tua anione, & il fenttre ragionar dite.. 

J^ottola,o penna^ troua Ciuetta, 



0 



m 



OCcha,o penna, fignifi* tanto fcìfagace, & vigi- 
lante, che non puffo- fare cofa alcuna quantun 
que occulta, che tu non te ne accorga,panto prudd 
temente vai.della natura di quello augelio,parlah 
done il Sannazaro dice , [Chi crederebbe peffibile\ 
che lafagace Occha follectta pakfatrice delle noti 
turne frodi* &c. 
(kchiali, ouero ocellata, fignif. fatti, hormaichiar 
guarda, & cerca bene; chevcderAÌ,& conofeer 
il tutto, 

Oliua. figmfka, pace , & tranquillità pero diceua 
. Tetrarca, 'N[pnlauro,o palma, ma tranquill'oliuai 
quaft dicanosi va, a quello modo fi conferita inp 
ce, & ttanquiUità.pero anticamente quando gli ' 
miti nsmiciJe ne moilrauanoirami> ffafermijà 

r/io 



In 



va hf 
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Trattato Sccóhdà." cf 
ofègrjo dipace.<& li ambafciatori,quando and*~ 
xno,comcamtcr>fimilm<nte portavano m mano il 
edefimo rìtfnO) come mo fìra Virilio quando fòt 
he Enea mandr? al J{t latino certo ambaf latori 
coronati di verde oìtua.pir qucjìo iìfimulacro del- 
la Tact finalmente fi dipingi cmiqhefta fronda in 
'mano, però uiccua Bernardo Taffo . 
'Ecco Ice fa dal ciel, lieta, gioconda. 
C o'I ramo in man,di pallidetta oliua , 
E coronata d'hohorata fronda i 
La pace, che da noi dianzi fuggitia . 
mo,o fogli a figmf. bolo mò.hor accheto tbè^d altro 
\ non mi curo . 

fio,o foglia. fignif.o come fei pio, &còrtefc . 
'ate,pefci.fign.orate, pregate,frte or a t ioni per me> 
I quafi dica, bora a te tocca fare tir ationt per me . 
•mJjxtuolo. trouu beccale* 
mmeccbiara,o fempreutua* fign.hor fatti chiara fogni 
A cofa,( he poi fempre allegra tatuerai, e infìemecono 
#| fcerai,the fempre viue,e viùetà (fuetto nofiro arno 
i re.viua adunque fempre, chi te ama di more . 
rigliero.troua> Coffino . 

vo.fignifgrandeqra) &ftgnoria>comt nel metallo 
ys* ero fi mofìra . 

^pimento, ftgn.grande^ & fignoria mentita Jn- 
* fa, &fhlfa > 

tica.troua^rtkai 

r o.o pvlo.fign.hor sò il tutto,per queflo non mi curo 
dituacrudeltade, ne delle tue rabbiofe ire, ne del 
\ tuofkre così U comeiata * 

1 




I 



Del figniffca& dcirherbe,fi9;i,&c. 
Orio, oortgo. ft grufi. poni hot mai giù il male anim^ 
non effere così xo%p>et ingrato verfo di chi team* 
O'fo diche fi fi a. figli m non ofo.ionon ho ardire, nei- 
J mi da l'ammodi fare quefìa cofa .non sò c ^ e W) t 

faro- 'I^** 

Ojì rega. trofia, cappa. W < ^ 



T. .-.I.-' 

P~ M*%*ì che fìfia.figwfi. meonUan^ay volubili 
ta\ Ime ingegno , &-Jcnno .quefia palla per di 
moflrarelaincóiicinza, & voiubiltà delle cofe ti 
rene y fù da gli antichi & moderni > infieme con i 
ruota x donata alla volubile fortuna . però troua 

Talma. ftgn.vittoria, honor e, & trionfo, perointet 
pretandola il Tetrarca nella Cannone quando 
foaue mh. dice 
Talma> e vittoria . 
E nel capitola della caflitd . 

Mille, e mille fhmofe y e carefalme. 
Torre gli vidi, e fcotergli di mano. 
Mille vittoriose, e chiare palme. 
Il medeftmo moftra l'Uriofto nel canto i S.aUa otM 
ua 80, del fuo poema . j 
Tamponino, fignifi. io ti farò cenno. 10 vi porQilje\ 
gno, acciò tu conofca. A 
Tane, figmfica. togli, che feivnpoucroy &bijo\ 

gniofo . r 
TapazattOy vccello di colorverdeto penna, fign.tu \t 
r A tutto 1 



# 
ai 

% 



a 
* 
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Trattato Secondo. ^ 
tutto pieno di allegrerà . per allegrerà, non fai 
quello, che tu (i voglia . 

apauero, o dormi a. fign. dormi, & ìlàficuro, che in- 

nero vi puoi flare. tieni pur per vero quello cheta 
ti dico . 

ardo animale vclociffimo nel corfo, però dice il Te- 
trarca.lntelletto veloce più, che pardo.o pelo.fign. 
io non perdo il tempo . io fon veloce, & pronto per 
fcruirti.per te tutto ardo, 
auiglione.tr oua, farfalla . 

}ffauone,openna.fign.ionevò.iomiparto, & quello 
pe r la tua altererà, & faperbia , fei troppo gon- 
fio^' altro non ti cun,che di panneggiarti, & mi- 
rarti, quafi dica come il Tafio , nella ottaua 24. del 
canto decimo fettimo del Goffredo . 
Tje'lfuperho pauon fi uago in villa 
Spiega; lapompa.de. (occhiute piume. 
Jilprouerkio pur dice. 
J Tfon fenfiare,cbe non creppi. 
Zafferò, op£nna.opefce,fig.p a ffetàquefta influenza 

fe io non erro, pajferà ogni co fa fe io non fhllo . 
ip afferò folitario , 0 penna , fignifi . p aff erò da quefln^ 
folitudine alla dolce conuerfatione , fe io non erro. 

mi liberarò vn giorno daljkir così foletto,fe io non 
fallo* 

yrWecora animate timido x olana. fignifi. tu fet timida, 
& paurofa.tu tipauenti ad ogni minima co fa . on- 
de dicefi colui effere vn pecorone,( he è timido nelle 
fue cofe . 

f eckie.tr Qua.*Ape. 

Te- 




Del jignificatodcirhcrbe,fiori,&c 
*Pidwùoi iJI1cr0 Teonta. berba^o fiore, fign.tuvuoi, 

(tome fifuoldire)ilpiè in tutte le cofe* tu vorreji 

predominare il tutto. 
Telo, di ebefifiay troua l'animale di cui è > comefe d > : 

cane>trouacane,& fintili. 
TcnnaJola.fignif.pene,affanm y & dolor i per caufa 

amorc^ . 

Tcnna di che fi fi a in concerto.troua l'vccello di cui è, 
TepC) o pcuero.fig.ueni per veroy& certo*, che io foni 
infiammato del tuo amorcyperò amami} come io te 
Tepone,troua, Mellone* 

TciarO) o pero. fign. per la tua rara bellezza io peri- 

fco,& moro, per te perifee il mio cuore. 
Terello hcrba.vedi Vero. 

Perforata berba.fig.per tuo amore io fono tutta feri 

ta> & forata, per tuo amore porto riti cuore mill 

amor ofe ferite. 
Terla.fig.tu fui molto lagrande, ne so ilpcrcbe y pc 

parlai laf ciati intendere . 
1>£rnice> o penna, fign.fe tu ti fiuopriy caufi vnagrat. 

touinOi & pcrnicic.il tuttofi perder à^ne et reìlerà 

ibvfpcrare. 
Ì \?rfi. troua Maiorana. 

Terftcoy Vefco> o pcrfubinoy fiore . o pefee così dett 
fign.fi ebe io penfi Oy & moro; non vediyche io fon 
bnrmaifccco, & roco m domandarti mercede * 

Tcrjìcbino fiore, vedi. per fi co. 

Vcrficbe noct.fi g. ti vederti così addoloratale quafi 
ti vegeto perire, mi nuoce > e da gran doglia . 

Terfonatay berba detta jparpanauiò . troua Lappola* 

Tet~ 



É 





i 
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Trattato Secondo^ <fj> 

fettine. figmfica,fuiluppati, acconciati, & fatti 
bella-,. 

HtrofeUo.fig.io non fi nulla, io mi affatico in vannoi 
io femìno nelle pietre . io perdo il tempo perche ti 
veggio troppo molle in ogni cofa . 
Piantatine herba. fign. nefaipiù piantare? ne fai dire 
I di più belle? belmeffere, o bella madonna; credeui 
l forfi, che haueffero aftar di patto, & che non fi do* 
uejkro faperef 

Hanella.fig.pia non i la cofa,come lafiii, ne così pia- 
na, come dici. 

&iatto,opiatello.fign.fld di piattole lo dico, netila- 
fciar vedere. 

y ico,o penna.fig.picchia pure, & feguita, che bauerai 
tutto quello, che defideri. quafi dica, chi vuole en- 
trare, picchi aWvfcio . 
Tietra. troua, Saffo. 
>ietra da fuoco . trotta, Selce. 

*Pignoli,openna.fig.li porrò ti pegno, che così cleome 
io dico . 

Pimpinella herba.fign. più pia, & piana non è la co- 
fa, ma fi è cangiata . 
Hno arbore, fign. più nò,non più,cbe quello bafta. 
bombino, o penna.fign.fià allegra,che in vita, & do- 
pò ancora fero il mede fimo, eh* io fon in amarti, & 
honorarti. quell'augello, & viuo, & morto, fempre 
conferua, e rinoua le fue verdi piume . 
y tombo.fig. bifogna mifurarfi nelle fue cofe, efkre 
più buono, andar come fi dice,con il piè del piombo, 
& pelatamente. 

i Tiopa. 



'H 
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Gel fignificato 
Wiùpa>fign.pia y & buona opera fui } afhrquetto. 
Tipiftrello.trouay Pipistrello. 
Ttfiaccht. fìgntfìca, ptfta pure quanto vuoiy che rtulU 
fhhindamo tiaffatichiy&pià tu fìanchty& tirat- 
eti, h 
+piuma.vedi penna 

TlatanoyOpiatano.ftgnìficayllà di piatto, taci non dir 
nulla , che m ciò fei più atto , & farai meglio per fr 

Tonetto, fign. tu fei piti lieto del folito, nè so la canfo 

*u>yÀ hramn faùerla . 



\\\T ' 

m 



.1 np. 



però bramo faperla . 
Polmonaria bcrba,fig.narra> & dimmi la caufa.per 
che fei co fi da poco> & perche non puoi fare ciòy che 
io f ho detto. 

Tomata.figmficaytu fei pur matta, tu fui pur leflranefr» 
tof<L> • 

'Pomice pietra.fign .ftamo più amici ,che prima 
Tomo arancio, troua ^Arancio. 
Tomo cotogno, troua Cotogno . 
Tomo granato, troua Melograno . 
Tomo, omeloyftgnificajpomhormai fine yda efpedi* A. 

tioneatlacofa .fu quello ci* vuoifkre , &fàmek ^ J 

f aperta. 

TongitopOy herba y o jpecie di mirto y che punge. troua Y \ 
Urufco . 

Torcellanayouetoporcacchiayberba.ftgn. nurtjf yiu-* • 
cede a queslo modo meco , coft alla villana 
procacciatile più non voglio tuo comercio ^ 

Torfido pietra fign.io l'ho per fede &bvedo,&h % \, 
prouo , 

V *Por- 



3 




Trattato Secondo . t>6 

rfido ferpentino. fìgn.tn fa crudel eccome il ferpen- 
te, & quefìo l'ho per fede y & lo prono, 
rco,opelo.fign. tu fei vn porco flomacofo, & di fu- 
tile.il fimtle jlgn. la Vorce.lt Uà, pefee . 
reofelùaggio, trotta Cinghiale . 
lPorrOyffecie di aglio.fign. porrò fine vn giorno a que- 

fltfrjpiriyfe io potrò, 
wrefiemoto. vedi petrofcllo. 
iVrouinaa herbj,fign.proua pure,fh pure la ifierien- 

%a,che la vincer ai.detto per ironia. 
fPrune, onero fufcihe . fign. per vna coft (ciocca cofit, 
fei fiato cofirctto abbandonarmi coft fuccintamen- 

: Tugniale.fign. tog li, e diffendeti da quella pugna 
pulcino* penna, fign. tu fei ancora giouane,per que- 
llo più non cerco impacciarmi teco , che fei troppo 
incofìante, & mutabile^. 

Q Vagli** penna, ftgnifi. qual già fui fai fono, e 
fero fempre, quaft dica, cornei 'JirioSlo m quel 
capitolo . 

Qualfon,quel fempre fui,tal'cjfcr voglio. 
Qu$jrcio,o frutto, ofoglia,fign. coflan%a, & ferme?? 
%a, animo forte, quale mai fi piega per fortuna con 
trarla, però Virgilio nel quarto dell'incida , egua- 
gliò Enea per lo intrepido fuo animo a quella pian 
ta, per q uè fio gii antichi vfauano di coronare gli 
hnommi forti di quella fronde, & maffime quel- 

l x li, 
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Del lignificato delPherbe,fTori,&c- 
li che vaiorof amente baueuano combattuto per i 
patria , & quella liberata dallo affedio de nemici: 
0 che con intrepido petto baueffero liberato vn citi 
tadino dalla morte. come moflra Tlutarco nella uh 
tadtC.sJM'ario Cartolano, & falciato nei fui 
Emblemi . 



Rjldecchio. troua, Cicorea. 
Hagna,o retediqualfi voglia forte.fignifica,t4 k 
mi bai prefo, & legato . più date non mi poflo fle\ 
gare , imperò che quanto più brammo fciogliermì ,1 
tanto più me vi allaccio, & annodo. fon teco agup* 
fa di vccello nella ragna . quaft dica, per tuo ami 
re fon entrato nella inefiricabile amorofa ragni 
dalla quale mai non fiero fuilupparmi . però dia 
Vjtriofio>nel canto 2 parlando dello innamoraApk 
to Orlando . 

Ma femprepiu racende , e pià rinoua . 
Quanto più ftegner cerca il rio dijpetto . 
Cornei* incauto augel, che fi ritroua 
In ragna, 0 in vifco bauer dato di petto. 
Quanto più batte l'ale, e più fi pr Qua 
Disbrigar, più fi lega flretto. 
'Dedicete. 

J{agno, 0 pefce cofi detto . fign.ordifci pure qual tela 
vuoi,ck'io noncipenfo, fit pure quello,che ti piace* 
che non fai nulla fkrai> come fi fuol dire,opra di ra- 
gno, quaft dice, come il Tetrarca. 

Che 
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Trattato Secondo . £y 

Che tutte fieno a l'hor opre di ragni. 
tjfano>o rajfanelLoyfign.no afj anno]graue martire, 
<&focofi fvfpìn per amor tuo regnano nel mio pet- 
to.quafi dicaycome il Tetrarca. 

Islon è Rato mia vita altra che affanno, 
[amarro. troua y Liguro. 
^imar ino. troua.^of marino . 
[ana.fignifica, iofafì>orca> immonda , & flomaco- 
fa y & che ma; non è per cangiar Siile, cornei^ 
rane, cbtjemprc amano di tiare nel pantano y onde 
dicefi. 

T^onfu mai quel prouerbio antico vano % 
Che indarno l'acqua nel mortaio pefia> 
Chi cerca trarla rana dal pantano . 
\J{apa.troua, Ttygone. 
-iKaga^a, o pcnna.fign.tu jet ancora giouane y non fai 

queìlo y chetu faccialo dica. 
\J{auancllo. vedi, ^affano . 

1 Regolitia radice, fi gn, regola formai, poni fieno for- 
mai a queHo tuo vano defiderio>cbe formai e leci- 
to di ripofarfi, & tiare in pace . 
i J[ete di che fi fia.fign. tu mi bai prefo & legato . più 
da te non mi pofjo dipartire , fon fatto tutto tuo „ 
quafìdicaycome l'Ario fio, in quclfonctto. 
La rete fu di quelle fila d'oro 

In cbe'l mio penfier vago intricò l'ale , 
rjm Equefìi cigli l'arco, e l guardo ftrale p 

E lferitor queflt begli occhi foro . 
verdi I{agna. 

Taccio di cahagna, ttwtì,Cattagn*. 
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Del fignificato de i colori 
T(enga,pefce.vedi Stringa. 

Htccto-, animale, che punge, fignifica, ciò che tu dìci\ 
rio , tutte fono ciancie queUc tue. per queflo mc^. 

ne rido. * '" % JÈ 

Btfojpeciedigrano.fignificavièdaridere . & firn 

fella. '» 
Hpbino , pietra pretiofa .fign. tu mi bai robbato no 

robba, ma il cuore. 

^occayO conoccbia,arma f eminile. fig.vàfila>non 
dar impaccio , tendi al tuo meftiere, chefhraim 
gliOy perche con occhi non ti poffo vedere. 

Hpdodafne . fignifica, io fono tnvn mare d affanni J 
iofonfoprala ruota delle tribulationi per te . gli] 
affanni , che per amor tuo pattfeo, mi rodono, ^ 
confumano. 

Hpndinella>o penna .ftgn.tu fei vna ingrata, &cian~ 
ciera. con la tua loquacità , mi rodi , & confumi . 
onde dice M riotto . nel canto 39. 
Come vien progne al fuo loquace nido . 
Hpfa vermiglia, 0 incarnata, fig.piacere amorofo,co4 1 

me fi è dimoftrato nel colore Incarnato . 
B$fa bianca.fign.amor cafto, fincero,& virgineo,pe~ 
rò uediamo che l'JLrìoflo nel canto primo eguaglio 
la donna vergine a quella, dicendo : 
La verginella è fimile a la I\pfa. &c. 
Et il Tetrarca la fece lecito dono tra catti, & faggi 
amanti, dicendo : 

Due rofefrefche, e colte in paradifo y 

Laltr'bier nafeendo il dì primo di Maggio . 
Bel dono i d'vM mito antico 9 ef aggio. &c< 
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Trattato Secondo . 6$< 
ofa fecca, troua fior fecco . 

*{pfe mofchette, onero damafcbine, ved ire fa, bian- 
ca. 

^pfone.fignifica,dono ro^&villanef co. amore, 0 
cofa ro^a. 

y^ofmarino, 0 %omarino.fign. amore,che dà doglia, 
& ramarico.amore infiammato, con mille amorofi 
rodimenti. 

pftgnuolo, 0 penna, fignifica, il piangere il lamen- 
tare^ &il rodermi, che io faccio per amor tuo, 
! mi è dolce, & foaue , & così mi contento , & vo'r- 
glio . 

I{oJpo,o Botta, fign. ^Aturxita, dicono che quetto ani- 
mate fi nodrifee di terra, & che fempre teme, che 
ella non li manchi, quatunque vi ttia fempre fepól 
to dentro, onde di lui fi potrebbe dire quello che** 
diffe Dante parlando deW jiuaritia. 
Et ha naturafifeluaggtae ria, 

Che mai non empie la bramofa voglia 
E dopò tip a fio hà più fame che pria . 
^pta fignifica, inttabilità^nconfian^a, volubiltà, & 
fimili . però gli antichi, <& moderni, per mofirare 
la inttabihtà della inconttante Fortuna, & la vo- 
lubiltà delle ricche^ terrene, gli attribuirono, 
&• donarono la rota , &la palla, le quali quanto 
alla mutabilità di effa fortuna facciano a propoft- 
to, come mottral'isf riotto nel canto tr ente fimo 
quarto, quando dice: 

J^on pur di regni,o di ricchezze parlo, 
In che la rota inftabile lauora , 

/ 4 Ma 



Del fignificato deirherbc,fiori, &c 
Ma di quel, che in poter di tor di darlo 
Tipn ha fortuna, intender voglio ancora. 
Tcrò nel canto quar ante fimo quinto diceua. 
Quanto più sù Ctnflabil ruota vedi, 
^Di fortunati m altoilmiferhuomo, 
Tanto più tofio bai da vedergli il piede , 
Cu* bora il capo, & far cadendo ti tomo* 

fjr oltre : 

Tfe dijperarfi per fortuna auuerfa , 
Che fempre lafua rota in giro verfa. 
Terò donandola far che fi voglia dire , nonfkr tantaK 

allegrezza perquefta co fa . non slar tanto fu laJjjJ 

tua y nonfiir così lagrande 9 perche le cofefi cangi M 

no, ne ftanno fempre a vn fegno, 
7{puere. troua,Quercia. 
fyuiglione.troua, *Arabca,o %uuia~ 
J{ubbia,radice.fign.non hauer vergognatoti diueniti 

così rubiconda,^ rofla, che io dico,cbe mi bai rofil 

bato il cuore } & non robba. j 
^ucola,o ruchetta, herbafignif.ruciola, partiti, và À 

ebetta. fuggi. ,'*| ? . 

J{uga , o brune o . fignifica, tu fei vn rugofo vecchio , 
brutto . 

figgine di ferro ftgnif tu mi porti ùdw,per queslo w« 
vai così rodendo, come la rngine il ferro. però die 
il Boccaccio. [Sen^ alcuna rugine di animo, c L 
fofie nata nelle menti d'alcuni, &c.] 

J{ufco. fpecie di mirto, che punge Jroua Brufco. 

Huuia, ouero jlrabea.fignìfio vòvia arrabiato,per- 
che ve ggi o vnajranie touintu 

Ruta 



I 
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Trattato Seconda ó y 
herba.fign.fii che tu fi a rude,femplice;& eafla 
nelle tue cofe • però dice il Sannazaro nella prò fa-* 
decima. [Et con la catta ruta. ] Ifacerdoti de Gre- 
ci vf aitano quefiaherba ne i cibi , per conferuarfi 
catti, per bauere ella proprietà di totalmente eftin 
gueregli appetiti di renere. 
tI{uota.vedi]{pta. 



Sabina herba . vedi Sauina . 
Sabbia. fign. tempo perfo y ejr gettato via.onde di- 
ce l'^ArioHo in quello propofito. 

Vhautrgran tempo f eminato in {abbia . 
Et il Tetrarca, nel fonetto. Beato infogno. 

Solco onde, en rena fondo, e fermo m vento. 
Saetta,o fìrale. fign. io fono faettato, & infiammato 
d'amore, le tue beUe^e mi hanno trafitto ti cuo- 
re, fi che per tuo amore tutto mi liruggopertc^j 
dimore mi ha ferito d'vna amorofa fatua m me^ 
%pil petto, diceua Achille Tatto, che lanatu- 
ra di quelle faette , t di penetrare profondamene 
te, & far ferita fenica fangue . pero conclude^ , 
che la belle^a più acutamente ferifee che la jact- 
ta,pertrappafjare ella per gli occhi, ne l'anima*, 
vedi Strale . 

Salda,o amido, fignif.ftd falda, efcrte,non ti mache- 
te di propofito, che mi da l'animo, che amando, la 
vincerai. 

Salamandra , fignipea • vino lieto nel tuo amorofo 

ar- 



Jtfl 



MI 



Del fignificato dell'herbe* fìori,&c. 
ardore*, qual falamandra fuCaccefo fuoco fi gode 
lieta . quafi dica y come Bernardo Taffo ne* fuoi 

amori. 

0 foaue languir, arder beato> 

Q>*nl Salamandra in vìua fiammate bella. 
Salame. fign.faluami y & conferuami nella tua buonaì 
gratin . 

Salice, ftgn.tu ti perfuadi molto*, & non fai nulla y tu ti 
per fuadi troppo*, e certo non ti licerne flàbene y impe 
roche fei da nulla . però ben dice iMciato ne fuoi 
Emblemhcbe Vbuom,chà molto ardire y & poi rie- 
fee da nulla y è ftmilc a quello arbore. 

Salfa.fign.fi sa per tutto, che fei la miafalute, & ?«^|^ 
la che mi conferua in vita y & che fei la miafrerati 
377, & bene . 

Saluia herba.ftgn. la via di effere fauia y bonefta et fai 
ua dalle calunnie^ qnefta y moftrarfi in tutte le coft 
calda del fuo honnre y & riputatione. 

Sambuco. trouaT.bulo . 

Sanguettola, cuero fanguifuccia.fignifìca, turni bai 
fucciato tutto il fangue y mi bat y comefi dice y cau*tQ 
il cuore. 

Sanguine 1 la berba . fignifica y piùfangue y non bò nel- 
le vene . [e non mi porgi aita*, io morirò per tuo & 
amorc^ . 

Safiroy pietra pretiofa y di colore amarro. troua y Tor- 
chinai 

Sapone, fign. poni giù la fapien^a.no far così il fauio, 

che io ti conofcoyfo quanto valli. 
Sapone damaf chino. fignifica y poni gin quella tua alte 

re^a 
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I Trattato Secondo. j& 

rexx* mefibinoyno fai bormai % the qucflo tuo così 
fhr il f apiente poco ti poua , c he fei conosciuto . 
lardellerò [ar doni, fi grufi. doni /or/ffjr da nulla, 
nìffolo pietra, fign. tu fei dura, forda y & immobile.no 
bai compajjione di me .fei forda a i miei lamenti, 
fei dura,come la pietra, in te non fi troua pie t ade . 
onde dice Dante in quella cannone . 
Così nel mio parlar voglio effer ajpro , 
Come negli atti qitcsìa bella petra > 
La quale ogni hor impetra 
Maggior durezza, ér più natura cruda. 
Sauina y berla, vedi Saluta. 
! Scalogne, o cipole maligne. fi gnifica^quantunque tu ti 
moflri così infiammata di me , pure a ceni effetti 
cono f co , che mi deridi , & dai la burla , & che mi 
fcalogni , come fi dice , perche fei vana , maligna , 
&maluaggia. 
Scardoua pefee .fign'fica, fi che io ardo crudele , & 
tu doue vai , &> a che petffi > che tardi fi, & fi fei 
fcarfanel foleuarmt da tanto cordoglio y & focco- 
rermi. 

\ Scarpette, fign.pigliaqucftey con lequali ti dice, che** 
mi fei cara y & che per te yrìardc il cuore nel petto , 
sì che non troua quiete . quantunque io fia certo > 
che non mi ami, &cbe, come fi dice y tieni il piede 
in più (carpe . 
ScbiratOyO fchiratoUoj opelo.fign.tu Bai fempre in at 
to di fchcrnirmi . fempre mi fri paura .tanto ratto 
ti muouiy che pari fempre irato, 
kopa, ogranadeilo. fig.tu mif^-cciynon vuoi picche 

to 
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Delfìgnificato dell'hcibe^fiori, &c. 
fo fia tuo.tu mi rifiuti, vfafi donare la fcopa a quel- 
l^chc le loro amate donne*) o i loro amanti ad altri 
fi con^ittngnno, per queUa,mofirando,cbe li rifiu- 
tino . 

Scorpione. ftg-f ; u tà ho il cuore,percbe me lo haifca 
' ptto,& r ubato, & fé non me lo rendi, mi farai feop 

piare, & morire . 
Scotella.ftg.fc labrami.fi de fider idi batterla, Tifino- 
tela, altrimtntenon ì batterai. 
Scoglio dipinto net ìncxo dell* acqua, fig.io fon fermo % 
et c$flante,ne mai per auuerfa fortuna fin per m$ 
tarmi; an^icon l'animo intrepido fon per contra- 
ltare a aliai fi volita infortunio quaft dtca,comcu 
l'innamorata Bradamante a Ruggiero. 
t{uggier qualfimprefui , taC ejjcr voglio 
Sino a la morte, e piti fi fi puote. 
0 fi ami amor benigno, o mvfi orgoglio, 
O me fortuna in alto,o in bafjo ruote, 
Immolli fon di ver a fede f cogito, 
Cbed'ogn'intorno^l ucnto è ti mar percuote, 
'tfe giamai per bonaccia,nè per verno, 
luogo mutai, né muterò m eterno. 
Scorda di qualftvogliacofa.fig.tu vai di {opravi 

non penetri, non entri nel buono. 
Sega,o fegbetto. troua, Falce. 
Secala fpetiedigrano.f/gn.è troncata, &fieataogn 
ala,non poflo ptù far nulla,cbe tutte le vie fono 
ne,& fernet profitto. 
Sella. ftg.fi la co fa è vera come io dico, & come in t 
fitto ella è^honorefard ti «w> a quefta volta.q 

ftdi z 



fa 
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Trattato Secondo. <jt 
fi dica , come diffe il Tetrarca nella Cannone , sii 
dijjì mai* &c. 

V inca il ver dunque , e fi rimanga in fella 
E vinta a terra caggia la bugia * 
elee, pietra da fuoco, figmfica, tu non moflridi fuori 
quello, che hai nel cuore , però che tu moflrt di non 
curarti di quefla cofa , & poi nefei de fiderò fa , & 
calda , però fe mi lice, ti prego a j coprirmi l'animo 
tuo,ne volere efìer eccome (fucsia pietra, che nclfe- 
no afeonde il fuoco, di fuori è tutta ghiaccio . 
Sempreuiua herha. troua s Orecchiar a, 
enapc, ofenoua. fignifica, fc cosi è, non hai per certo 
alcuna ragione a moflrani così calda di quefio, ma 
ti efcufo,penhe sò che in ciò tufei noua, & che non 
fai l'vfo , però fe la non và a tuo modo porta pa* 
tienti^* 

Serpentaria,herha. trotia, h^gontea. 
r Serpentino,pietra.troua,Torfioferpcntino, 
Serpilo.fig.amore y chevà fet pendo, & crefeendo qua 

to più patifee, amorofo ardore . 
Seta di qualft voglia colore in concerto, trotta il colo- 
re, & ilfuo figni fuato * 
Seta di qualft voglia color e. fola pero.fign.fi tace,& 
non fi dice , nefifk così faptre i fitti fuoiad ogni 
vno, ma ti dico, che fi tace. 
etaccio,o tamife. fìg< fe io taccio, sio non dico nulla, 

sò che dirai, ch'io t'amo, e che fon tuo amico, 
fera, vedi, Spera* % 
Sfer^a.vcdiyStafilo. 

gartyopcnna.fig.fcarfOìnon buonora da fuggire, 

$gom~ 



Delfignificatode icolori 
$tombr(r> pefcè panifica, tofgcmbro dalla mia mente 
que.ftefhlfe ombre, & vanni ttmort,&mtfo tutt o 

Sicomoro, fignifica, sì che io moro crudele, no' l vedi 

StrÌZ%nifica, ft arringa, e parla fempre della tu* 
crudeltà f & del tuo ejjer così crudele verjo chi te 

SWcna.fiznifica,tu fola (ci quclla,che mantiene, reg- 
ie &fk frena mm vita . con le tue dola parole , 
con il tao dolce canto acheti ogni mio tormentoso 
me la Sirena l'irato mare . quafi dica, come l in- 
namorato Tetrarca nelfonetto. Quando ^wo-P 

* e >& c - , 'ti *" «al 

Così mi viuo,e così auoglte, efpiega, 

Lo ftame de la vita , che mi è data . 

Quefta fola fra noidetcietfirena. 
Smeraldo gema di color verde figmfìcaaUegreX.V 
& fbefanx* . però diceva ,1 Taffo nella ottautà £ 
trtnttftma nona del Canto decimo quarto del Co}- 
fredo , 

E lieto ride il belfmeraldo. 
Smergo* penna. ftgn. fi m>ergo,ftm'mal%o, che tcm< 

di vraue caduta grfommerfione , 
Sonaglio. fign. tu fei vn bufone, per effere queflo prò 

pno da giocolare, & bufone . 
Solfo.troua, Xplfo . " . ' . 

Sorbo, fign. ìtuotnalgradoht forbirai, farai afirett 

quantunque tu non voglia afhrlo; ne ti valerd^ 

brutto vifo. 
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Trattato Secondo . j 2 
'ola di corame, fign. te fola amo di cuore .tu fola jatl 
mio cuorc^j . 

'ole. fign. tu fola fei miofole,luce, & [corta da te [ola 
derma. & viene ogni mia [e tic U ade , & contente, 
q.d. come il Tetrarca. 

Taffer maifolitario in alcun tetto , 

'lUpnfù quanfìoy ne [era in alcun bofeoy 
Ch'io non veggio ilbelvifo y ne conrfo , 
filtro [ol y ne quefl* occhi hanrì altro obietto, 
'orice-) troua y Topo. 

* onero, fign. io la vincerò a quella volta , perche co- 

nofeo, & sò efiere vero quello, che io duo. 
'pada -fignifica, giufia vendetta, per quello la giù- 
lìitia . che giuflamente dà la pena fecondo i delitti, 
& peccati commefjl , fi dipinge con quefia ir?^ 
mano, 

'parpanaccio herba. troua, Lappola, 
ìparfo, o afiargo.fignifica, io ho fiarfo , & fiargo in 
vano il tempOy& l'opera.io non fì nulla a [egu ir e, 
& amare vna ingrata y & afiera, comcjei tu. 
quafidica, come l'innamorato Tetrarca, in quel 
[onetto . 

0 puffi jffarfiyo penfier vaghi, e pronti. 
SparuierOyO penna.fign.fe ti par vero quelhy che io ti 
dico, dalli fede, [e non filmami vn [ciocco, cjr vno 
che fu fparir vero . 
' Spelta.fignifica, è/penta ogni fieran\a; non vi è più, 
chefierare.ogni cofa è andata in rouinna. il tutto ù 
/pento . 

>pcra,o sfera.pg. fiera pure,chc quello che ha da ve- 



nire 
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Del lignificato deirherbe, fiori,&c: 1 
iure non può mancare • 
Specchio, ftgn.fpeabiati, &guarda bene quella, che 
fei;fe beila di facciala ancoraché tufia ptetofa d$ 
animo, &feèil contrario, fa che la gentilezza^ 
deW animo foprananzj aldi fetto dì natura, pere 
dtccual'ssfrtoflo . 

Faffi mirando a lo fpeccbb lucente > 
Se ftejfa conofeendofi prudente . 
Gli antichi , & moderni per quefta caufa donarono il 

(becebio alla Trudentia. 
Spicelo (pico.fign. io fon /picco, & «limato da te. non 

fon più tuo^ne voglio cf ere. 
Spehnc.figwfica,fefaraifoUecitainqueflacofa,tone. 

jbero gran fruito,pcrvsij foUecita,& ctò ti dico per 
la benmolen%a, che to u porto . quafi dica , come il\ 

Tetrarca^ . 

^imor mi {prona a dir di te parole. . 
Spinace berla .fig*. di giorno in giorno più pungerti 

/pine, <& martiri vi nafeono. quantopin douerejp- 

moflarempacc^* 
Spina.vedi,Spinace. 
Spolctte&ccie di cappe, troua, Cappe. 
Spoglia diferpejgn.fpogliati deUafuperbia,cbeba h , 

nevolereejferecosìfdegnofa, &crudaverfoc- 

lui,cbc ti ama. troua jlfpidc. 
Squaffacoda,o penna.fìg. tufei vnafquafiacoda, vn* 

tiente buona, e come fi dice y vna mufehiata . 
Stafìlo,* sferra fgn.m fard vn giorno fòr^t d'fare» 

qualche cofafe vai dietro a quefte cofe . pero M * » 

fcgnot&afih. stilla. 



* Trattato Secondò; jf 
i Metta, ftgoifaai tu fetta mia fieli a> & il mio bene, ti 
fola amp.ifuafidicay carne il Varabofcoyin quel fo- 
lletto . 

Di mia vita il gouérno Jimore ha dato . 
*A sì cortefe dolce>e grata ftella, 
Che malgrado de l'empia acerba, efella % 
Che mi die il creilo viuerò beato. 
Stellarla herba.fignificaytu fei vna fìellariayvnà don 
na crudele. 

Storno, o penna, fignificàyil tuo andare così in tormai 
& compagnia y fa che mai non giungerai a nulla^ 
di (fucilo che defideri , però va foto, & non teme- 
te di niente^ non cometHorniyche fempre van- 
no in torma >& fchitray perche ti bi fogna fegui* 
te i pochi y & non la volgar frotta . però dicendo 
t+drtofìo. 

Che li Stomì> e Colombi vanno in fchtera. 
E i Daini, e i Cerut, e ogrì animai , che teme, 
Stratego faetta.figmfi.^Amore mi hafento,& impia- 
gato ti cuor e. per te tatto contento ardo y <&- languì* 
fco.quafi dtca y come il Tetrarca . 
L'alto Signor dinanzi a cui non vale 
7^afconder y nèfuggiry nèfardifefà 
Di bel penfterfi m'ha la mente accefa> 
Con vrìardentey & amorofo slrale. 
Stringz.figntf.atìringati, Ha in ceruelloyche bora è il 
tempo . 

Sturionepefce. fì?nifi. ne bifogna fi are cosi fior dito , 
tna allegrone dubitar di niente>chequeftefono tu$ 
I te bìftorie> & aancic* 

K Struc- 
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Del fignificatcvdeirherbt, fiori,&c- 
Struccwyo pénajfigtt'fi-io mi (Iruggo, & confutino pel 
le tante pene,et affanni) che iofoffero, & porto per 
tuo amore. I 
Suppolt fiori, ftgnifìca, bora (e pmi r fumilo f ape* 

Stornèlli o fufamani j ftgn. io /àccio al modo , che fi 
vfa y perche mi par meglio, 1 
Sufcme trouh, Trune • 



Tjlffanoftgn.non ti affannare,non ti porre tanto 
affanno di quefla cofa . 
Tagliere, otagliero. ftgn, io taglieri, fe io non erro 
tutte quefle liti* & errori, io troncherò fe non pillo 

tutte quefte dande . 
Tanaglie, ftgn. tenacità. 

Talpa, otopinara, animaletto, cheflafotto terra, da 

vii antichi dedicato alle furie infernali,detta cieca. 

fig.tu fei ben cteca 9 & di baffo giudicio a narrarmi 

queflt tuoi intoppi dtfgratte,e infortuni^) al parer 

mio non Slà bene a ragionar e. 
Tamarifco.ftgnifi. io mi fono arrifchiato , io ho prefa 

animo, & ardtrein fhrtifapere, che io tiamo. 
T arma, vedi, Tigniola. r j 

Tartaro, p penna, o cofa di quello nomeftg. tarda pur ; 

quanto vuoì,cbe tardi,o per tempo fbauro, che del \ 

la tardanza non mi curo. 
Tartufi. o tartufoleftgn.tardo tufofli ad attuffarti,et 

afeonderti , però folle è lituo penftero, fe credi non * 
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Trattato Secondo, 
efiere flato veduto. 

T affoco pelo y fign.taci y cbe io so il tutto, non dir più nrtl 

la, che io sò ogni cofa , 
Ta?£a vafo.troua>Bicchiere. 
eh* fign. fe tu l'hai tienila, che w te la dono, 
yladi ragno, troua. fragno. 
Tefludine, o galana.fignifi. tu fri pur pegra. & frcì 
na nella tue compero sludia ti prego d' efiere prtfta 
nekt tuoi fatti, cjr fkrtafto, né voler efferc, come 

^eflQanimale^el^uakparlandònel^m/lo Ut 
ceua.nel canto feiìo atlaatUna 63. 
Il qual su vna tefludine fedea . 
Che con gran tardità^ moueua ilpafio 
Tprra.troua, Cenere. 

Tignuola.o Tarma fignifica.lnuidia.perche fi come la 
tignuola rode il legno dotte nafee . prima che poj] a 
rodere gli altri x co fi Vinuidio fio prima rodefejìeffo . 
ch'egli pojfa offendere gl'altri^ua fi dica. non effe- 
re co fi tnuidwfo. no ti rodere co fi per il ben d'altri, 
non hauer tanta inuidia . 

Tfgrc, 0 pelo.fignifi.tufei vna crudele,^ in<>rata,no 
hai compajjìone de* miei tormentile pur ti amo, 
ni ciò ti è grato crudele, che ben veggio, eh* 10 non 
fo nuUa x & che perdo il tempo,& l y opera,quafi di- 
ca x come il Sannazaro, nella Egloga feconda della 
Arcadia. 

E cerco vn Tigre humiliar piangendo . 

Tinca, pefee. fignifica> tientelacara. comefeChaueJJi 
incaffa. 

Timo herba.fig.io terno, io ho paura.cj.d.come l'inna* 

K z mora- 



tìal lignificato deirherbe,Eori, &c» 

inorato Tetrarca in quel Sonetto . 

// mal mipreme , e mi fpauenta il peggio . 
T opinar a.vedi) Talpa . >< . 4 k 

Topo , o forifee . ftgmfica . guarda che non inciampi 0 
o intoppi in qualche cofa , clip ti so ben dire , r^c-* 
ilforridere andar ebbe da parte , pfro flaincer- 

Hello, . *\ • ►Ukub V* 

Torchinaspìétr a, fig.gr andexx a d' animo, p enfi ero eie 
uato, & intento a peregrine impr e fe. dicono queflàx 
pietra batter virtà di liberategli huomini da' peri- 
coli portandola in dttQ,ligata in oro. 

Tordo,opcnna.figmfica, ioìidòiltortoJionbairagiài I 
ne alcuna. 

TorOyO peh.figmflca,forte^à,q.d.ton lamia forteì^ j 
%a,torròa contrattare a, qual fi vogtiià infortunio^ 1 
che per amore,o altro accidente accadanoti delibe- - 
rato di torre > & Sopportare ogni cofa . 

Torre. fig.io fon forte, & collante, ne mai per auutrfax \ 
fortuna mi piegherò in parte alcuna , ma fempre* 
fìarò forte , & cóflante nel mio effere ; aguifa di i 
torre combattuta . , 

Torta, o tortello. fign. hai il torio, & io te lo dò. 

Tortorella, o pennati g.io non voglio amare altra per < 
fona,che te.in vita, e dopò morte ancora ti amerò. \ 
mai ad altri farò foggetta che a te. farò come quefto f 
augello, la cui natura è,che perdendo la fua prima t 
compagnia, o per morte, o per altro accidente,mai * 
più fi accopta,o congiunge fon altri,nè mai in ver- 
de ramo fi ripofa, ma fempre nel fecco,nè mai bene a 
acqua chiara, ma fempre torbida, fuggendo tutte le 

aUe- 



0 

Iti 

si 



e» 

\r 

•Va 



Earfy European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5476/A 



Trattato Secondo . 

nllcgre^>& amando lejolitiidiniyperù di& il $\l 
na^aro [Tiangcua la fohtaria Tortore per I air 
tipe] & nella Egloga vltima. 

La tortoreìla^ctì al tuo grembo crebbefì, 
^ Toi mi moflra.o Tbiliyfopra vn'aluano, 
* SeccOycbe in verde mai non pofer ebbe f:. 
Trafi frutti fig. sì chetrafebifognatenirelacofiy ne 

palefarla ad alcuno . . ' . 0 À\ 

Tribolo, fignrfi. ihonofcemcosr terribile , fa eh non 
mi da L'animo di parlare, 0 biliare tc< 0 , & per 
quefìo ogn'borfon piena de tnbolatiohiy &> èffan- 
\ monde dice il Bembo nel fecondo libro degli òtf/èV 
Uni . [ Di ci) io vi sò confortare > che non Lo ten- 
tiate , perche egli punger , come il tribolo da ogni 
lato. 

Trwita\berba, 0 fiore \ftgntf\amor perfetto^ à'v no 
iil effo volere. 

Trifoglio, herba.fignifica^ io temo digraue infortu- 
nio <& tribolatione. quella berba rinchiude mfc^ 
quesiti virtù> che arricciando fi , &diuenendo m- 
gofa, predice douer tempcjìare y & far gran fortu- 
na^ ciò afferma Tlimo nel capitolo i8.dellafna 
hiiìoria naturale. 

Trutta.ouero trotta pefce.fign. trottala viapreflo s 
partiti^ ch'egli è otta . 



Vaglio ycrìbroy&crwello.figrfe io vaglio ih qual 
che cofa adoperami , (gr credi , che 10 te lo <ft- 
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t)cl fignificato dcirhcrbc,fiòrii &c. 

co y cjr the me ti off ero di cuore. 

Valeriana berba,fig". valeràfempre,fempre durerà 
quello noHro amore&è mai per ria fortuna anderà 
inrouina. • rAW-i ••• 

Veccìà,legume.figmficà.tu vifeiaueX^a, &yfa.vi 

bai fatto tbabtto. 

Vetriolo, o vitriolo herba>fign.vcdroló ancora quel- 
losche io defidero. 

Velo o bcnda.fignif.mefiitid S & doglia per cagione di 
morte. ,qua(i dica, ben ci porge, &da quefta mor- 
te degli affanni^ & meSìitie . 

Veluto.ftgntfica*, tu baitofi voluta però non dir al* 
trói 

P \ acibofco, trouas Matrifclua. 

Verbena berba,troua, herba SangioUaHni. 

Verderame, fign. bora vederai > & conof cerài l'alte- 

gre^a, che bauerai da me . 
Vcràitro,o penna,ftg. allegrerà, & jj>er angamo* 

vero.quaft vcrdadiero. 
yer^e, o caolì. fignifica) grofioìanaria, & rulli- 

ebex^a : 

VtJpe.Jtgn.vi èfì>eme,vi è fpcran^a àncora. 

pt'lpcrtelloi o vipiflrello, vccello notturno, fign.tu fei 
vnfallitoynon vaife non di nòtte per non effere co* 
nofciutoy fei come quello augello , del quale ragio- 
nandone il Sannazaro dice . [ Fuora che i veder- 
teli!, quali all' bora desiati, vfciuano delle vfatts 
cauerne, raìlegràndofi di volare per l'amica ofek- 
rità della notte . ] La taufa , perche fuetto augello 
$dia ti Sole * & il giorno * fi vede nella fhuola del 
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Trattato Secondo . yg 
fmtrgOy delpruno^ &• dtl vipistrello. quando dtect 
llvtpiflrello di fteran^a fuore, 

2^on potendo pagar lajommagraut^ 
Pel debito che tiene> perfuhoHore. 
A • j £ perche ancora de h sbiri paue , 

Si Sta rinchiufoyenonappardifuore^ 
Senon la notte, da l'ofiure cane. 
Vetro. fi gn<fragilita\& licuefecran^quafi dicalo* 
meilTetrarca. 
laffo non di diawfinte^ma di vetro, 
leggio di man cadérmi ogni $eran%a. 
Vetro còri/tallo, fìg.amor lucido, e chiaro^ che non 

contiene m fe nulla di brutto . 
Villano vccelloyo penna.figmfica>tu fei un villano>et 
. dtfeortefe. 

Vmo.figmfica. flà allegro** & {caccia da te ogni mc- 
fìitta. viui allegro ^però diceUa il Sannazaro. f'2S(5 
fetida genero fi vinile appotatori di lentia ne mefli 
cuon]tl mede/imo nfmfceUchilleTatio nel [eco* 
do libro del dimore di Leuctppe * 
Viola fiore .jì^nifica) tu mi V ioli > tu mi deridi , tu ti 
prendi biffe di me> tu mi burli) che io me ne auueg* 
giò. 

Viola pallida, fignif. amorofa poffione * però diceua il 
Tetrarca nel [ottetto : 

lieti fior i y & felici & ben nate herbe : 
sfr nel fonetto : 

S'vnafefe amorofa con cor non finto* &c> 
*4morofette % e pallide viole, 
Ft oltre. 

K 4 S s un 
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Dclfignifica 

S'vn pallor di viole, d'Umor Unto, 
yipisivello. vcdiV ?fj>erie1fr\ j 
Vifio,materia tenace, da pigliar vcceUìyftgfiifica. tè 
fon muefcato, <& prejo dalla tua bellezza.il vifc<) 
della tua bellc%za,m ha allacciato di maniera ta- 
le , cfje più non mi pofio fì f 'gar da te , an^i miran- 
do il tuo bel vifo,aguìfiàdì augello dtvifco,quan- 
' io p librammo fcitìgherini, tanto più > mc viattac- 



di 

(ixki 
giti 



ào,& annodo An quetto fi gnificato parlando t\A- I f , 
riotto nella ottauaSi. deleanto ircnttfimoquar* W 

tOtdifféZ"*-' ' - • 

Fide gran copia di pania di vifeo 9 
Che fono o donne, le bellezze vofire \ 
Vitriolo,herba.vedi,vedriolo. 
Vite, che produce la vua.fignifica, tufei la mia tfitaj I m 
il mio cuore* & ti mio bene, io fon di maniera teci « 
vnito,& auiticchiato,che lamia vita non potreb- 
be du/arefen^a te.fen%a te mia vita non viuerei . 
l'alma mia è vnita teco, ma l'hai rapita,& brufea 
ta, rome fi dice, quafi dica. 

Vita de la mia vita egli è pur vero, 
Ch'io viuo fen^a te falò,, è penfofo . 
Vìiua.troua,Oliua. 
V nicorno: trotta, Licorno.. 

Vrtica.fignifica,amor caldo, & pungente, quafi dica, 
bora ioveggio, che ^Amore, ilqual di/predar 'fo- 
leui, ticaftiga, hauendoti infiammato, & punto, 
però dicelia il Boccaccio . [Con più pungente ortica 
more s'ingegno d'affiggere l'anima mìa. ] 

Volpe*** pelo.ftgn. tu vai fempre confraude, mfd co- 
< . „ me 
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t^rtqftó 



Tratfató Secondo ; 
fate fi dice y vna volpe vitiofa.però dictx 
nel canto feflo decimo, alla ottaua i j . 
E feguttò la donna fraudolente. 

<Di cui T opere fur y più che volpìtte. 
WoluoloyO uitucchio herba y o fiore.fìgnifica y uo!gela pi 
> re quanto vuot y &- fai> che ti so dire che a cjueflà^ 
volta ho aperto gli occbi y : & non mi avvilupperai, 
non mi la darai ad intendere afe , viUiippone , che 

fri» ' «t»Ot*l '* <YtO$Ùfe \ i*v»-^J. 

W)ta agrefle.ftgn.v'ztai,dou'e vai cofiin frètft%hfl)et- 
l iati tempo. 

\Vua matura.fìgnifv*vai y doue uai y bora è ti tempo di 

Ilare y non di andare. 
Wua\crejpina.fignifica y va pure) partiti quando vuoi y 
che effondo vecchia rugofa , & crejpa, di te non mi 
curo . 

I Vua paffa. ftgn .và pure, fin che ti paffa tal penftero 9 
che ben so ti pafferà. 
r ouo diche fi fia.fign. io vò f io mi parte va Dio. 



r~T lAffranotfroua Croco. 
JLJ Zefiro gemma di colercele/le. fign. eUeuatione 

di mente a co fé pellegrine . 
Zaldoni.fign.doni da trattullo y & pafia tempo. 
Zendado, ftgn.io ne hè dato y & dò con ^elo. 
:ibetto y fpecie di odore. troua y Mufcbio. 
Zitolc) frutti. trotta Giuggiole . 
' isolare . trattai Gingghlare. 

. Toc- 
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i » Dclfignificato deirhci-be^ori,&c. 
Zoccolo* troua,£off>o. 

Zolfo, o folfo/ftgmffoìo io per Cantore tutto ardo^ 
tutto del tuo amore fono accefo, R infiammato , 
quafi dica, come il Tetrarca . 

Solfo^ & efca fon tutto, & il cor foco ... " J 

Zt F*4riofifi parlando dello innamorato Orlando dicci 
Com^bbiar^Ue vene accefo folfo. I 

Zucca, o foglia, fi gnifica, bel principio, matheka da 
durare puoco. amore, cofa,o fatto di bel principio , 
ma dibrutto fine quaftdica,a cader va, chi tropi 
p'o in alto fate ♦ però dice l't^riofloneUa Satira • 

Fu già vna Trucca , che montò fublime , 

In pochi giorni tanto > che coperfe, 

vn perofuo vicm l'vltimecime. 
Il pero vna mattina gli occhi aper fé. 

Chauea dormito vn longo fonno,e vidi 

1 nuout frutti fu* l capo federfì , 
li diffe^che feltri come falifll 

QuàsH doveri dianzi ? quando, laffo, 

jLl fonno abbandonai queft*occhi tritìi > 
V.lla li difìe il nome, e come al baffo. 

l : ù piantata moflroli, e che in tre mefi 

Qui er a giont accelerando il paflo, 
Et io (tarhor foggionfeja pena afeefi 

*A quefta altera > poi che al caldo > al gelo 

Con tutti i venti,trcnt anni contefi. 
Ma tu , ch*a vn Volger d'occhi amui in ciclo , 

fenditi certa, che non mcn in fretta, 
be fìacrefciutoy mancherà il tuo fido. &c. 

Zucca 



Trattato Secondo. 75 
teca puolè ancoràfignificare, fi penne per la pa^ 
} Zia. quaft dica 1 fti bai poco ceruello , & fenno. tu 
A fa leggieri, però diceua il Boccaccio. [Come colei , 
3 che poco [ale haueua in zucca .]cioi poco fenno . 
1 qjr in vn* altro luògo. [Donna zucca al vento^cioé 

leggiera* &pazzd. 
uteebero. ftgn.tufei dolce , amabile* e foaue y come il 
Zuccbcroiper quefio tiliefideró ì & cheto. 
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A 



de i Colori . 



Argenteo* 

^^wrro. 
Bianca. % 



Croceo* 
dallo* 
Incarnato • 
Lconato . 



Mifcbio* 



Mònito, 



Oro . 

TiUido. 

J{anciOm. 



Tafftone, Uff anno, Tema, Soletto; 
Troua , Torchino . 

Turttd,Cattità,Honeflà, Fede, Ferità 

Vittoria, Trionfo, l eticità, & Sin 

cerna di animo, & cuore. i 

Vedi. Cjìalio. 
Dom/nw,Si4perkia,&Urrogan^a. i$ 

Ttacere amorofo . 13 

Fortet i +dwnoftta\ Fierezza, I[e 
gale grandezza, & animo mtrepi 
do, &ricordeuole de benefici} ri 
ceuuti , 2 

Binaria, Fantaflicbe%^i, F rene fi a 
Ta'tzjay poco ceruello , Instabilità 
Confusone, & Difcord'ia. 2 5 

Fermerà di animo m amare; & dn 
greggio di vita , per la co fa ama- 
ta-- n 

Mefìitia y Doglia , & Triflitia , fi pe 
caufa $jimore % come anco di mor 

Signorilriccbe^xatHonore* & Umo- 
re^ . 2 
Troua, Urgente*. 
Troua, Giallo. 
Troua, Incarnato. 
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Tavola: 

IfRofafecca . Troua, verdegiallo. 



and. 

orchino. 

"erde. 



V endetta,Crudeltà, $tràtb> Fierezza^ 

Sdegno, Ira > &• Furore^. 
Troua t Leo nato. 

*À Ito pen fiero, Magnanimità, jlmov 
buono, & perfetto. 15 

^ìlegre^a , Speranza, Giubilo , & 
Fcfl^. - 
erdegiallo. Tocafieranrj, & diftevatiom . \ 



IL PINE, 
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